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PREFAZIONE 


Quella mente vastissima del Muratori pose, 
sono cent’anni all’ incirca , le fondamenta della 
nostra’ storia del medio evo j e le pose non 
solo più ampie e più sode che non erano al- 
lora quelle di niun’allra storia Europea, ma 
tali in se che , quasi fosse compiuto l’edifizio 
storico , parve inutile ai nostri il lavorarvi 
sopra altrimenti. Restrinsersi d’allora in poi 
i nostri storici eruditi o a pubblicare nuove 
raccolte di documenti , come il Brunetti , il 
Lupi, il De’ Rossi, il Fantuzzi, il Marini, ecc.^ 
ovvero ad applicare le scoperte generali del 
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Muratori ad alcune città particolari, pur con- 
tradicendogli qua e là od aggiungendo alcuni 
documenti , come il Maffei , il Giulini , il 
Poggiali , l’AfFò , ecc. Le quistioni generali 
furono tenute per isciolte , o poco meno j e 
se nulla ancora si desiderava, non era , nè 
è forse, ninno scioglimento nuovo e più so- 
disfacente, ma tutt’al più una storia generale 
più leggibile, ma sempre edificata su quelle 
fondamenta. Ultimamente anzi , un grande ' 
storico moderno non temette di sviare da 
quegli studi, accennando tanto meno intelli- 
' gibili quanto più si studiano le istituzioni del 
medio evo. 

Ma intanto fuor d’ Italia , principalmente 
in Germania , e poi anche in Francia , gli 
studiosi , e massime gli scrittori di storia si 
facevano capaci j stare in quel medio evo le 
vere origini della storia e di ogni cosa no- 
stra , e non essere tali origini dilucidate 
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abbastanza ancora dalle investigazioni antece- 
'denti , e dover essere in esse , come in ogni 
cosa, la loro spiegazione vera e satisfacente ^ 
e doversi , prima di progredire , cercare e 
trovare siffatta verità. Non dirò ciò che fe- 
cero quegli stranieri per le loro storie j ben- 
ché facendolo pur rischiararono , grazie alla 
somiglianza ed alla vicinanza , molte parti 
della storia nostra. Ma anche restrignendoci 
a questa, forza è confessare che i principali 
lavori sul nostro medio evo , sono stati fatti 
ultimamente tutti da stranieri. Nè qui è il 
luogo di cercarne le cagioni, ed anche meno 
di farne lamenti. Fossero almeno que’ lavori 
stranieri conosciuti fra noi ! Ma qualunque 
anche ne sieno le cagioni , oltre alla nostra 
poca perizia delle lingue sU'aniere , il fatto 

sta che non è giunta in Italia se non quasi la 

! 

storia delle repubbliche Italiane del Sismondi. 
Del quale nemmeno non mi fermerò a dire 


Digilized by Google 



VI 

qui se . sodisfaccia, alle nostre iUecessità. Basta 
il> ricordare Vepocadnicha..iaqoiaiacàa propria^' 
mente, che è. la Lega di Loiahardia^ £ lei più 
diificili , le .più impof^nti quistipni dellarino^ 
stra ..storia .sono ..tutte ..anteriori.! La , storia »fa-i 
elle, epperciò bella àncomincia . allora y e cosi 
egli'^ scelse opportunamente il .punto < da^ preai 
der le mosse ^ ma la età della storia idilhcile^ 
erudita , e ricca d’origini, è quella che.iinn 
cominciando - coi Longobardi finisce<> appunta 
od alla . Lega, di Pontida^, od alla ..pace, di 
Costanza. i 

£d . appunto, .questa, età erudita è «quella 
che è stata più. e' meglio ..esplorata frugata, 
volta. e rivolta, e. in . gran parte. .spiegata.! dai 
Tedeschi uòmini vaghi di difficoltà e ii fatica j. 
uomini poi d’una sincerità e . spre^udiqatezza 
singolarmente . atta . a . ciò. . Nonainerò.idi volo 
Eichhorn., 1 Savigny , Luden , ■ V oigt, . Ràumer ^ 
e principalmente Leo , che hanno spiente . a 
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narrate le origini ' de’ comuni Tedeschi, ed 
Italiani', le vicende 'del diritto 'Romano nel 
medio ? evo , da storia • degli olmperadori dn ' ge+ 
nerale e quella principalmente degli >Suevi , 
quebpapato cosi- importante e cosi mài ca-^ 
pilo di Gregorio Vili, e finalmente tutta la 
storia d’ Italia. 

• 

£ mi fermo solamente al - Leo ', il quale 

sembra aver come dedicato a noi la sua* vita 
letteraria.' • Giovane > ed all’ uscire- da una di 
quelle loro feconde università , egli aveva pub- 
blicata per tese una' dissertazione sugli^ado- 
ra tori d’ Odino , ‘ che a lui parvero ' costituire 
una divisione distinta dei popoli Germanici. 
Poi) credo dairoccasione di trovare fra quelli 

. t , • 

i Longobardi, e dall’ invaghirsi di essi appunto 
perchè men noti , e finalmente forse da un 

viaggio in : Italia, fu tratto a trattare deU’ori- 

/ 

gine e delle vicende de’ Governi delle' città 
Lombarde. In, ultimo seguendo quel bel modo, 
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Vili. 


anche Tedesco , di ^ progredirò da uno stadio 
a d’altro , e da’ lavori minori a’ maggiori, ma 
sempre con una certa specialità , ei tolse il 
carico di scrivere una storia d’Italia per la 
raccolta di nuove storie moderne che si sta 
facendo ad Amburga , e la scrisse. E mi si 
? conceda aggiugner qui, che giuntami siffatta 
storia il medesimo di da un amico a cui l’a- 
vevo chiesta in Germania , e dall’Autore stesso 
in dono e cambio troppo vantaggioso per me, 
mentre uno de’ due esemplari servivami di 
studio continuo, serviva l’altro ad im giovane 
di qua che l’ha intrapresa a tradurre Questa 

* È questi ài sig. cavaliere Vesme,.il quale hà non sóla- 
mente compiuta quella traduzione , ma insieme col sig. Fossati 
ha trattato il tema dato dall’Accademia di Torino , sulla storia 
della proprietà in Italia. Tale trattato, premiato dall’Accademia 
ed inserto ne’ suoi volumi sta per uscire alla luce , e si connette 
col presente in modo che può l’uno servire di compimento 
all’altro. E debbo poi aggiugnere che . al medesimo sig. cava- 
liere Vesme son debitore della revisione , e della cura della ' 
stampa del presente opuscolo da me trascurato da due anni. 
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storia , non forse uguale in tutte le sue parli , 
è senza dubbio e incomparabilmente la più 
compiuta ed erudita che sia ora dell’ Italia. 

La prima opera del Leo sulle città lom- 
barde comprende poi, a parer mio, la parte 
eruditamente la più importante della sua storia. 

Io tentai di confortare parecchi a tradurla. * 
Non riuscitovi, forse per la difficoltà de’ter- 
mini storici speciali , mi vi sono accinto io 
stesso; ed aiutato forse dalla stessa incapacità 
mia di far cose maggiori , l’ ho compiuta. 
Facendola via via, ho veduta la necessità di 
lasciare insieme colla traduzione , le stesse 
parole Tedesche , che eran le vere usate da 
chi ci signoreggiava ; ho incontrate alcune 
difficoltà storiche che mi parevan da scio- 
gliere , alcune opinioni che mi parean da mo- 
dificare, e finalmente un’aggiunta importante 
da fare. Tutto ciò m’ è paruto accennare in 
alcune note mie da aggiungersi a quelle 
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tlcll’Aulorej e si vedrà via via, che -sarebbe 
qui anticipato e inopportuno. 

La quistione ' del modo in che sorsero o 
risorsero i comuni del medio evo, importante 
in tutte le altre storie , è la importantissima 
nella nostra , dove quelle città poco dopo 
essersi fatte comuni , si fecero 'stati o quasi, 

0 interamente indipendenti. 11 Pagnoncelll 
alcuni anni sono la trattò in due volumi , 
non disprezzabili certamente , ed anzi tanto- 
più osservabili , che sono forse la sola ecce- 
zione a quel tacere che accennammo di tutti 

1 nostri eruditi, sulle quistioni di nostra storia 
generale. Ma il Pagnoncelli non rischiarò di 
molto forse la quistione , e non la sciolse 
certo poi. L’Accademia di Torino la propose 
in concorso alcuni anni sono j e non ebbe 
nè un lavoro in risposta. Ora ella l’ha quasi 
riprodotta sotto altra forma, proponendo quella 
della proprietà Italiana nel medio evo. Così 
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potesse a questa provvida perseveranza cor- 
rispondere finalmente qualche Italiano ope- 
roso , ed amante della patria e della storia 
nostra. Cosi potesse questa mia certo umile 
fatica servire a ciò. E lo spero j che il lavoro 
del Leo mi pare di gran lunga avanzare , e 
sciogliere in generale la quistionej ma egli 
si restrigne alla Lombardia, e quasi a Milano, 
e le spiegazioni di lui , e se mai quelle ag- 
giunte da me , resterebbero da estendere ed . 
applicare a tutta la penisola. E si sa poi da 
chiunque non sia del tutto nuovo in tal sorta 
di lavori , che siffatte estensioni ed applica- 
zioni guidano sovente, ed anzi sempre quando 
s’è sulla buona via, a nuove scoperte e spie- 
gazioni , e talora correzioni. La vera storia 
■ d’ Italia non è forse fallibile se non dopo 
tutto ciò. 

Torino, i4 aprile i834- 

Cesare Balro. 
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PREFA Z10]¥E 


DELL’ AUTORE 


T lasciando [ Università quattro anni sono io diedi al 
pubblico un trattato sulla costituzione delle città libere 
Lombarde. D'allora in poi io non ho essenzialmente 
mutato nè la mia politica ^opinione colà espressa deU 
[importanza di studiare quelle istituzioni che pur non rU 
mungono se non nella storia, nè la mia congettura, che 
le libertà comunali delle città italiane sorsero al par 
delle Tedesche dai.pàsàle^ J[itmnunkà. Che anzi tal 
congettura diventò in me compiuta certezza. Intanto il 
mio lungo e continuo studio della storia H Italia mi fece 
accorto di parecchi difetti nel mio primo lavoro', c il pen- 
siero deir incivilimento moderno incominciato dalle città 
Italiane mi dovette far dimenticare le crudeltà e le in- 
giustizie così frequenti nella storia delle costituzioni li- 
bere in Italia. Riconciliato così con quel popolo e coi 
suoi modi , e così più e più discostato dal mio primo 
lavoro io venni in pensiero di rifarlo quanto meglio io 
sapessi', e posciachè [età che corre dal finir de' Carolingi 
fino al principiare degli Hohenstaufen in Italia non fu 
trattata se non quasi di volo da tutti quelli che hanno 
scrittó sulle città Italiane, io determinai di mettere tutto 
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il mio impegno a riempire tal vuoto delle storiche inve- 
stigazioni. Perchè poi le istituzioni de' Carolingi sono 
fondate sui resti della costituzione Longobarda , perciò 
era necessario incominciare dalT invasione di questi ; e 
perchè io pensai che mi farei meglio intendere se io rac- 
cogliessi per così dire storie delle città Lombarde in 
quella di Milano loro capitale , perciò ho cominciato 
dalla rovina di questa per li Goti , e continuato poi 
la sua storia fin presso alla sua seconda rovina per 
Federico Barbarossa. Nel proseguimento del mio dise- 
gno io ebbi la gran fortuna di trovare prima nella 
Università di Erlangen dove io allor dimorava tutte 
le antiche raccolte ed opere da consultare per la 
storia Tedesca ed Italiana , poi nella regia biblioteca 
di Berlino anche le compi&zioni più moderne di docu- 
menti per la storia delle città Italiane. Finalmente le 
opere che io non poteva trovare in que' due luoghi, come 
quelle di Rosmini e di Defico , allora mancantivi , e 
quelle di Carli, di Savioli , di Fantuzzi , ecc. che s'an- 
davano prendendo a imprestilo di qua e di là , le ho 
poi potute raccogliere io stesso in un soggiorno d'óito 
mesi in Italia ^ cosicché io posso accertare che niuno dei 
fonti a me accessibiU alquanto importanti è stato da 
me trasandato. 
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MlCEmE 

DELLA COSTITUZIONE 

DELLE CITTÀ LOMBARDE 

Fino ALLA DISCESA DI FEDERICO I IMPERATORE 
IN ITALIA 


Qui ponrrait dire tout mds un nortel ennni? 

MosniQOitu. 


PARTE PRIMA 

I LONGOBARDI 


Bovina di Milano per li Goti. 


Nella primavera del 538 mentre Ginsliniano per 
mezzo di Belisario Capitano suo combatteva per l’ Italia 
contro i Goti, vennero a Roma Dazio arcivescovo di 
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Milano «parecchi nobili cit^dini (i) di quella città, la 
prima allora per grandezza, popolazione e ricchezze in 
tutto l’occidente dell’impero, egli dissero; che se egli li 
appoggiava di alcune truppe, essi libererehbono Milano 
dal giogo de’ Goti. Credevano d’essere abbastanza forti 
per cucciarli di tutta la Liguria (a). A Belisario pareva 
Milano importantissimo , non solo per la sua grandezza 
e ricchezza, ma principalmente perchè era l’antemurale 
d'Italia contro i Germani e gli altri popoli settentrio- 
nali, i quali di tempo in tempo minacciavano tuttavia 
di varcare le Alpi (3). Solle vossi quindi in eifetto Mi- 
lano contra i Goti e si unì all’Impero orientale. Ma ei 
s’erano esagerate le proprie forze; in breve furono sor- 
presi ed assediati dai nemici. La fame crebbe a segno 
che dicesi le madri siansi pasciute delle membra de’ 
figliuoli (4); la disunione dei capitani Bomani impedì 
il soccorrimento della città, la quale dopo aver solTerte 
le maggiori miserie ricadde aU’ultin^o nelle mani dei 
Goti. Fu allora Milano spianata al suolo, niun uomo 
atto all’armi risparmiato, e tutte le donne dicesi date 
serve ai Borgognoni (5). Dazio, il Vescovo, e l’autore 
della loro calamità s’era salvo colla fuga. 

(i) ióxt/Mi. 

(a) Procopiua de bello Goth. II. 7. fin. 

( 3 ) Procop. ib. II. ai. 

( 4 ) Hist. Mise. XVL 107. cab I. presso Muratori I. cioè se la no- 
tizia dataci da Dazio si riferisce al tempo dell’assedio «Praeter belli 
» instantiam augebatur insuper Romae famis penuria. Tanta siquidem 
» per universum mundnm co anno maximeque apud Liguriam famea 
» exereverat, ut, sicut vie Bea^us Daoius Mediolanensis- antistcs retulit, 
M pleraeque matres infel^cium natorum comederent membra ». Lo stesso 
è narrato nella colonna segoente dell’assedio di Roma per Totila. 

( 5 ) X<a saga (o tradizione ) di Lamberto presso a Laadoira il vecchio 
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Stato di Milano alTarrivo dei •Longobardi. 


Posciachè i Goti soggiacqncro ai Romani, Milano si 
rialzò prontamente eia qneH’eccIdio ; la situazione di 
quella città e i molti vantaggi delle contrade all’ intorno 
fecero accorrervi in quantità nuovi abitatori , oltre che 
molti degli antichi s’erano salvi come il vescovo, 'freni’ 
anni dopo Teccidio noi ritroviamo Milano nomata qual 
città importante. A quel tempo e già dapprima era poi 
rivale sua in grandezza ed importanza Pavia , città fa- 
vorita deire Goti che usavano guardarvi i loro tesori (i). 

Alla restaurazione di Milano sotto la signoria Romana 
s’aggiunse forse quella di parecchi istituti delle dltà Ro- 
mane 5 ma non abbiamo nessuna prova che avessero po- 
tuto ben radicarsi prima dell’ invasione de’ Longobardi , 
nè che dopò essi si siano mantenuti alcun tempo in 
Milano (2). Certo nè sotto i Longobardi né sotto i 
Franchi non troviamo la minima reliquia dell’antica co- 
stituzione municipale Romana in tutta quella parte d’Italia 
a settentrione ed occidente del Po , che fu detta poi 
Lombardia ( 3 ). 

sembra doversi riferire a queste miserie di ItUsoto ( Land. II. 3 ). 
Tuttavia in questa saga la rovina di Milano prima dei Longobardi è 
confusa con una presa posteriore di essa. 

(i) Prbcopios II.- la, IH. 33 e 34- 

(a) Lo sparire delle famiglie nobili Romane i dichiarato neV modo 
seguente dal Rosmini (Istor. di Milano 1. 36): « Ma gli abitanti 
» nobili e facoltosi all’eccidio fuggiti non ebbero il coraggio di ri- 
» tornare in un luogo che oggi mai non presentava Che rovinosi in- 
» dizii di città , e andarono a stabilirsi nelle loro campagne ove essi 
» e quindi i posteri loro per il corso di secoli dimorarono ». 

(3) Sulle prove date dal sig. di Savigny della durata della costituzione 
Romana delle città in Lombardia vedi l’append. A alla parte presente. 
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8 3. 

Arrivo dà Longobardi. 


L’anno 568 Alboino trasse le sue schiere a traverso 
le Alpi nelle felici terre meridionali. Al loro comparire 
dinanzi a Milano , Onorato vescovo di questa che te- 
meva i barbari Ariani se ne fuggi a Genova. Milano e 
tutte le città di quella provincia detta allora Liguria, 
tranne le inari ttime , si assoggettarono ai vincitori (i). 
£ allora di nuovo si mostrò la debolezza di Milano 3 
cbè mentre Pavia aveva resistito tre anni , Milano , per 
quanto almeno ne sappiamo, ngn fece nemmeno un ten- 
tativo per opporsi agli stranieri. Infierivano la fame e la 
peste per tutta Italia anche più che il nemico , il quale 
da principio non pare aver trattato con soverchia cru- 
deltà gli abitatori Romani. Gli stessi Pavesi, che coll’osti- 
nata difesa avevano al sommo eccitata l'ira di Alboino, 
ottennero perdono dal nordico eroe , il quale quantunque 
cristiano credeva tuttavia a certi presagi deH’antica sua 
idolatria. Che Alboino non asservisse tutti i Romani ed 
anzi pur sottomettendoli a’ Longobardi , lasciasse loro i 
loro averi, e in parte anche la loro costituzione, si de- 
sume da ciò che -Clefi successore di lui , è detto aver 
perseguitato e cacciato molti potenti Romani. Se Milano 
dopo l’eccidio e durante la signoria de’ Romani orientali 
aveva riacquistata qualche sorta di costituzione munici- 
pale , certo è eh’ essa dovette pur serbarla sotto Alboino 
e Clefi 3 imperciocché nemmeu dell’ultimo non è nar- 
rato altro se non ch’ei perseguitò gl’ individui , e non 

(i) Paulus Diaconus II. 7.5. 
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già dt'el togliesse loro la loro Cosiitnzione. Di questa 
noa è fatta parola assolutamente in nessun luogo. Ma 
quando dopo la morte di Cleti non fu più eletto nessun 
re , e gli Adelingi ( nobili o principi ) dei Longobardi 
signoreggiarono col nome di duchi ogni città, allora 
ognuno di tali piccioli signori attesero ad opprimere più 
e più gli abitatori Romani , e a tor loro del tutto quell’ 
ombra di libertà che era loro rimasta (i). I più ricchi 
e più nobili de’Romani , cioè appunto i decurioni, hi- 
rono suppliziati , perchè i duchi agognavano il possesso 
de’ loro averi ; gli altri o furono spartiti come servi e 
schiavi (a) tra i Longobardi (d) , o sotto il nome di CiWs 

(i) Pani. Diac. II. 3s. Più giù al III. i6. è detto dì nnovo : « Po- 
» puii aggravati per Longobardos hospites partiantur ». Eaii furono 
dunque guardati come parte delle possessioni stesse ; ma non è però 
necessario di credere che fossero spartiti come schiavi o sudditi • 
ciascuno. Sorse anzi probabilmente uno stato di cose come dovunque 
i pòpoli Tedeschi signoreggiarono i Romani. Vedi Eicbhom, origine 
della costituzione delle città in Germania, nel giornale di Giurisprn- 
dcnza storica , 1. i58 : « Le schiatte assoggettate non ebbero sola- 
» mente a cedere al popolo conquistatore il possesso di una parte 
» del terreno in ogni circondario (7<ltnMrr), dalla quale si forma- 
» rono le corti (^ift ) signorili e libere ; ma essi perdettero in breve 
» anche la proprietà di ciò che era loro rimasto nelle mani, e ne 
» mantennero solamente un possesso precario , e con ciò almeno la 
» liberazione della proprietà dai tributi ». 

(a) L’autore dice in Tedesco e Efibtijtnc) letteralmente ap- 

partenenà al suolo , e proprii d’altrui n*Ua persona. Non avendo noi 
in Italiano due parole cosi esattamente espressive , forza è sceglierne 
due a cui si diano, arbitrariamente o no, queste due diverse signi- 
ficazioni. E due me ne furono suggerite già dall’amico mio il signor 
Troya di Napoli , in uno per me molto istruttivo carteggio ; quella di 
serri per gli iiiiigi o servi appartenenti , attinenti al suolo ; e quella di 
schiavi pc’scrvi di persona. Queste due adotto, ed userò (Nota delTr.), 

(3) Rovelli, storia di Como, I. i44- " La menzione frequentissima 
» ohe le leggi Longobarde fanno de’ servi , ne mostra la loro mol- 
» titudinc II. 
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Romani (i)^' caddero in una condizione vicinissima alla 
servitù , e dovettero pagare un censo ai Longobardi. 

lo tal modo almeno sembra essersi ordinato allincìrca 
lo stato della Lombardia propria; Rovelli (a) tuttavia 
attribuisce ancora ai Romani una costituzione e ma- 
gistrati mnnicipali anche in Lombardia ; ma le sue 
ragioni sono deboli , e rispetto a questa parte d’ Italia 
egli ba certamente il torto. ‘ 11 medesimo obbligo di censo 
' j toccò agli operai Romani nelle città ; benché forse quasi 
ì i reliquie dell’antica costituzione poterono rimanere la co- 
* * stituzione delle loro arti ed il governo de’ merca^ Né 
certo avrebbero voluto i Longobardi torsi pensiero di 
tali cose. — Niun’ ombra di famiglie nobili Romane , e 
così di decurioni , più non si trova nell’ Italia setten- 
trionale (3). 

ì 

(i) Frisi, memorie di Monis, II. 6. In questa qvalità di CtVei 
Homani essi potevano molto bene aver proprietà , ed CMeme quindi 
spogliati molto più tardi. Si confronti Savigny, st. dei diritto Ro- 
mano nel M. £. U. xavi. 

(a) Rovelli, storia di Cosao, I. i35 , II. la. i3. 

(3) Se pure non valesse all’ incontro una novella di Paolo Diacono 
{V. 37 ) su una bella donzella « ex nobilissimo Romanorum genere ». 
Ma la donzella poteva essere venuta o dai paesi tuttavia soggetti alF 
imperio orientale, o dalle città Longobarde dell’Italia media od in- 
feriore. 11 signor Savigny concbiude così la sua dimostrazione dell’ 
identità dei boni homines e dei tlecuriones : k così i decurioni non 
a avrebbero a comparire in nulla nella nostra opera, ciò che certa- 
» mente è la più improbabile di tuUe le supposizioni ». — Ma si do- 
manda con istupore : e perchè ciò ì — Del resto il trovarsi più tardi 
nel secolo Xll i consoli e senatori in Italia nomati boni homines , 
non prova nulla. Imperciocché questi consigli di consoli non sono in 
jMilla sinnli a quelli dei decurioni,- ma, come sarà mostrato più giù, 
nulla più, e nulla meno che uno sviluppo di quelli deUi poco prima 
ludicas e più anticamente Scabinì , i quali naturalmente non pote- 
vano estere eletti se non fra i liberi di nascita cavalleresca, i boni 
homines. . 
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s 4. 


Condizioni politiche degli antichi Tedeschi. 


Per intendere la cosUtuzione dei Longobardi è d’nopo 
gettare uno sgnardo generale sulle condizioni politiche 
degli antichi popoli Tedeschi. La costituzione Longo- 
barda poi è il principal fondamento di tutte quelle che 
succedettero. 

All'epoca onde principia la storia dei Tedeschi , noi 
li troviamo nella lor patria presente; la storia non sa 
render conto del modo in che vi sieuo venuti. Essi me- 
desimi credevano essere nativi, ed avevano perduta ogni 
rimembranza di ogni loro origine più remota. Una ad 
una , disperse , e per lo più nel bel mezzo delle dipen- 
denti campagne , giacevano le corti degli uomini liberi 
(itìft btt $rntn); intorno ad esse le casupole degli no- 
mini dipendenti, ossieno servi (i^ótige £ctrtt ) , ai quali 
era dato un pezzo di terra da coltivare sotto la prote- 
zione del loro signore e da guadagnarsi il mantenimento 
per sé stessi , ed un censo per qud signore ; forse an- 
che furono obbligati ai servigi personali di ogni qualità. 
Fuori delle adunanze politiche e deBe feste comuni que’ 
liberi cosi solitari avevano tra sé pochissime relazioni ; 
cosi la signoria di ognuno pareva come uno stato se- 
parato , nel quale egli dominava senza ritegno e senza 
dover conto a persona nell’ interno dei propri! limiti. 
Stavano l’ uno verso l’ altro nelle relazioni di signori 
di popoli differenti , ed ogni associazione di Marche 
( 39arfgtnc0enr((aft ) era come una associazione di piccoli 
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principi, una confederazione di itati. Lo stato e le con- 
dizioni dei liberi Germani erano intieramente quelle del 
diritto delle genti ; era una pace tra signori liberi che 
si guarentivano gli uni agli altri la loro proprietà e i 
loro diritti , e che erano insieme convenuti delle rela- 
zioni reciproche a ciò opportune. In tal condizione di 
cose ei non si può dar nobiltà ; perchè tutti vi sono 
della nobiltà , e le famiglie che vi si chiamano nobili 
non v’ hanno altro vantaggio che l’ influenza maggiore 
veniente dalle loro ricchezze , e qui appunto la capa- 
cità di mantenersi un maggiore seguito. Appunto cosi 
come per ogni dove uno stato più potente opera da sè solo, 
mentre i piccioli non possono nulla se non confederati 
gli uni cogli altri ; cosi succedeva là dei liberi più o 
meno ricchi. Perchè poi la ricchezza s’acquistava per 
eredità , e (tranne «1 caso di conquista) non fàcilmente 
in altro modo j perciò ogni famiglia ricca perpetuava la 
propria influenza , fin tanto che rimaneva libero il po- 
polo a cui ella apparteneva. In forza di questa situa ' 
zione , e quasi diritto pubblico , i liberi non potevano 
essere giudicati se non dai loro pari e neU’adunanza del 
loro popolo ; imperciocché non li poteva nulla trattenere 
nelle loro azioni , se non la guarentigia data da cia- 
scuno dei diritti dell’altro , tale e tanta come era stata 
accettata e riconosciuta nell’adunanza d’ogni popolo. In 
tutti i casi , ai quali non s’estendeva la guarentìgia, ogni 
partecipe di essa operava intieramente come principe 
indipendente , e così specialmente In tutti i casi pura- 
mente personali , sorgenti ogni dì dall’odio o dall’amore. 
Quindi ratti di donzelle , guerre di famiglie , e vendette 
di sangue erano soliti accidenti; e nelle famiglie più 
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potenti della nobiltà (i) che erano inistatodi mantenere 
gran servitù , siffatte Faide ( ) o nimicizie diventa* 

vano guerre lunghe e sanguinose. 


S 5. 


Condizioni religiose degli antichi Tedeschi. 


Una siffatta costituzione , che sembra quasi sfuggire 
qualunque legame comune , e per la quale lo stato è 
per così dire sminuzzato o disperso , sarebbe tosto ca- 
duta in una total dissoluzione , in rovina e compiuta 
morte morale , se ella fosse stata mantenuta solamente 
dalle esterne e materiali necessità. Quindi, avendo ella 
durato così a lungo come veggiamo tra i popoli Germani, 
noi dohbiam credere che ella avesse pure qualche altro 
fondamento ; un altro ce ne dovette essere più potente 
che non quella specie di diritto internazionale la cui forza 
dipendeva solamente dal capriccio ; ei ci dovette correre 
tra tutte quelle unità una comune catena , potente ab- 
bastanza a tenerle strette l’una all’altra , ed impedirle 
di errare senza fine in una sfrenata licenza. Siffatta ca- 
tena fu la religione dei Germani ; questa sola mantenne 
il loro alto carattere , ed i suoi ministri non potevano 
esser trattati secondo il diritto delle genti. Il Germano 
piegava l’altiero collo dinanzi al suo Iddio; il pensiero 
di queir Iddio stipite comune di tutta la nazione dava 


(i) I ricchi Sleitr, che ha il meilesinio radicale con 

cioè net moderno Tedesco ic^itrtn, governare. — E quindi , si- 
gnoria , regno. 
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« questa il sentiménto della comunanza , dell’unità. 1 
<xerii]ani adoravano la terra come madre di tutto le cose 
sotto il nome di Hertha , e il figlio di lei Tuisto (i). 
L’uomo ( 9Bflnnué ) il dicevano figlio di Tuisto. Visita- 
vano ancora con religiosa pietà il luogo in mezzo ad 
un bosco , dove credevano che l’antenate comune di tutta 
la nazione uscendo dalla mano del Creatore , avesse per 
la prima volta calcata la terra. A loi davano essi tre 
figli , dai quali facevano provenire le loro tre schiatte 
o divisioni maggiori , gli IngeVoni , gli IsteVoni e gli 
Ermioni. Il popolo più antico , il quale anCor dimorava 
il più vicino al sacro bosco, lo nominavano de’Semnoni 
cioè gli onorandi ^ i santi ( 3 ) ; e tutti i popoli i quali 
a giorni fissi ancora festeggiavano la memoria dell’ori- 
gine comune mandando ambascerie al luogo consacrato 
al Divino e coraun Padre, essi li chiamavano Suevi 
{ cioè forse i Pii ) (3). Sifiatto culto era arcano ed ac- 
compagnato di vittime umane. Arcano pure il culto della 
divina madre Hertha ; i sacerdoti soli conoscevano quando 
la Dea entrava nel earto coperto e tirato dalle vacche , 
che si guardava nel sacro bosco. Con sacro orrore os*- 
servavano i Germani tutto ciò che pareva loro apparte- 
nere più dappresso alla Divinità , e principalmente i 
sacerdoti confidenti di essa. A questi perciò era data una 
gran potenza ; così mettevano pace, per dovunque si 
appressavano col carro di Hertha. Ma la maggior in- 
fluenza ei l’avevano per la spiegazione delle sorti. Agli 
oracoli , alle sorti , ai sacerdoti avevano per forza a 


(i) Deum terra edìlum. Tae. 

(i) Nell’antico Nordico Caetnt ( Kfjxbq ). 

( 3 ) aéSofxa.1. 
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ricorrere ì Germaoi in tutti I pubblici afTari , poa v’es- 
tendo QeUa.cottiluzione politica e fra le parti tutte .eguali 
di està uiuua forza soyerobunte da dar la decisione^ 
J4t religione era la sola che deste pioto e vita a quelle 
parli immobili ed equilibrantisi. Quindi dovevapo i 
Germani naturalmente credere a una immediata rela-' 
zione tra gli Dii e gli uomini ; quiqdi attribuivano a 
quelli la decisione dei loro affari più importanti , e cer- 
cavano nelle combinazioni delle sorti gettate , nel nu- 
mero e nel grido degli uccelli volanti o nei moti degli 
altri consacrati animali quel consiglio , di ebe non erano 
capaci essi stessi. I sacerdoti soli sapevano pronunciare 
siffatti consigli ; e quindi dipendevano da essi tutti gli 
affari importanti. Le adunanze del popolo erano presie- 
dute dai sacerdoti , sia perché andavano insieme colle 
feste , coi sacrificii e colle sorti , sia perché essendo 
uguali tra se tutti gli altri, non poteva nessuno presie- 
dere. Cosi pure le pene corporali e di morte erano im- 
posto dai sacerdoti, appunto perchè l’ultima guarentigia 
della società Germanica pur. si cercava appresso alla Di<- 
vinità ; ed ogni dtditto si eonsiderava come un’ offesa 
i^ontro di essa. " ^ , 

S 6. 

t 

Caduta delle antiche condizioni politiche e religiosa , 
d^i Germani. 

Cosi, quantunepoe in mode irragionevole, pur s’ era 
supplito alla mancanza d’ogni consìglio e d’ogni governo, 
c dirozzata fino a un certo punto la vita Germanica, 
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I comoni Germanici (i) er^no per T influ^enza dei sacer- 
doti venuti a formaire un tutto , e fincli^ durarono al 
medesimo modo ira il mutarsi delle generà^ni , rimase 
pur la medesima per forza la condizione dei sacerdoti , 
ed il popolo Germanico sembrò' condannato quasi ad 
una arrogante, in sé rinchiusa, òr capricciosa or ma- 
terialmente necessitosa , perpetua infanzia. Era il giovane 
gigante come corazzalo da tutte le parti dd Invulnera- 
bile , salvo un picciolo luogo quasi invisibile. In questo 
fu colpito dai proprii suoi congiunti ; quindi la sua ca- 
lamità e la sua morte ; ma quindi poi il risorgimento 
ad una nuova vita , quindi la vìa ad uno sviluppo ul- 
teriore. 

- Questo germe di morte ebe trovavasi in seno dell'an- 
tica' costituzione erano le compagnie dei ricchi (a). Di 
esse già parla Cesare. Erano un antichissimo costume 
del popolo , e consistevano di giovani vaghi di guer- 
reggiare, i quali accostavansi a qualche ricco nobile come 
di lui compagni d’armi. La- fedeltà al condottiero fino 
alla morte , era il loro primo dovere. Che i più ricchi 
solamente dei Germani potessero tenere di tali compa- 
gnie , si scorge necessariamente da ciò che era dovere 
del condottiero il mantenere tutti i compagni. Non po- 
tevano tali schiere di seguaci mantenersi dì sola rapina 
e bottino ; quindi era necessario che chiunque volesse 
mantener d’armi c cavalli , e vitto e vesti una grossa 
compagnia , ne avesse i mezzi dalle molte campagne 
sue proprie, e cosi ancora molti servi, posciachè niun 


, (t) dell’ A., Civkates le chiamano Cesare, Tacito e gli 

altri storici Latini ( Nola del Traduttore ). 

' (a) Sicnfljtfeijt dell’ A., Comitatus di Cesare e di Tacito ('iVota dei 
Trad. ). 
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lìbero coltivava la terra. I doni dei lìberi s’aggiangevano 
poi. Quanto più felice in guerra , quanto più distinto 
* eravi egli personalmente tanto più numerosi erano quelli 
che volevano diventare suoi cavalieri; e quanto era più 
grossa la sua compagnia , quanto più eccellenti erano le 
sue genti , tanto più considerato era egli stesso, non 
solamente dal proprio popolo ma ancora dai vicini. Tutti 
miravano a lui come ad un potente alleato se amico , 
come a un turbine minacciante rovina se nemico ; e 
da tutte le parti cosi egli era onorato con doni ed am- 
bascierie. 

Ma col tempo siffatte compagnie distrussero l’antica 
libertà del popolo ; le famiglie , dapprima solamente 
ricche , divennero famiglie reali; perchè l’ influenza loro 
in pace , la loro autorità in guerra attribuì ad essi 
ogni decisione , e finalmente fece desiderare da ognuno 
di essere seguace loro anziché libero di minore impor- 
tanza. Essi rovinarono l’antica illiberale libertà, perché 
in essi pure viveva un non so che di più vivo e di più 
alto , un germe capace di nno sviluppo maggiore che 
non era l’antico comune popolare. E veramente il co- 
mune consisteva di un numero d’uomini egualmente li- 
beri , i quali intrattabili l’uno verso l’altro , facevano 
impossibile ogni grande azione. Ad avvivare ed animare 
tal massa inerte, non v’era se non nell’opinione la Di- 
vinità , nel fatto i sacerdoti. Nè poteva ciò rimanere a 
lungo ignoto ai ricchi più inciviliti in mezzo al loro 
numeroso giovanile corteggio , e più baldanzosi in mezzo 
ai piaceri della vita. Quindi ebbero interesse a procac- 
ciare la dignità sacerdotale ai membri della propria &- 
miglia , e a mantenerla in questa poi ; la loro ricchezza 
ed autorità nc porse loro i mezzi. Cosi coll’apparenza 
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di uaa pubblica libertà , si stabili neoessarià mente là 
più iuconsiderata servitù ad alcune famiglie; e nelle 
corti (®t$éft) sole di questi i liberi rimasero liberi. Le à 
sole relazioni di famiglia erano sviluppate appresso agli 
antichi Tedeschi. 

Air incontro la compagnia formava un corpo meglio 
distinto nelle sue membra e più libero. Il servigio mi- 
litare faceva necessaria la subordinazione , e la subordi- 
nazione i gradi d’onore e le dignità. Una visibil catena 
li teneva tutti uniti , uno spirito solò li animava ; ed erano 
così troppo dappiù di que’ comuni dalla moltiplice vita 
che ad ogni momento perdevano la decisione, e la buona 
direzione, che cercavano così fuor di sè nelle 'grida degli 
animali irragionevoli. Le compagnie erano libere dalla 
dipendenza di quegli animali ie dalle sorti dei pezzetti 
di ramoscelli; esse si erano innalzate nella loro coscienza 
di servire un uomo, il quale come lor capo le reggeva, 

' § 7 * 

I Sassoni e i Longobardi. 

Come nella Germania propriamente sia succeduto sif- 
fatto cambiamento dell’antica libertà scevra di ogni ser- 
vigio, in una costituzione il cui principio era anzi la 
graduazione dei servigi, non importa direttamente al no- 
stro assunto. Quindi noi ci rivolgiamo a quel popolo il 
cui destino nel medio evo più che ogni altro debb’es-r 
sere da noi qui descritto, ai Longobardi, i quali .al loro 
comparire in Italia formavano del tutto una di quelle 
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Compagnie di seguaci , una società di Guerrieri sotto 
un rei . . . 

< Al principio del secolo secondo apparvero al nord-^ 
onest della Genuania alcune nuove popolazioni , le quali 
possono veramente dirsi apparentato coi Tedeschi, ma 
tuttavia propriamente molto diverse da essi. Tali erano 
t Sassoni e i loro parenti i fiormanni ( ) (i). 

ìue loro tradizioni ( 6agtn ) narrano esser eglino venuti 
dalle coste della Russia sul mare orientale ; colà li aveva 
condotti Odino partendo da Asgard. Odino ovvero Wodail 
eom’ é chiamato più anticamente , era lo stipite di tutte 
le famiglie nobili; e perchè queste erano anche famiglie 
sacre , sacerdotali, perciò Odino era venerato come una 
Divinità , ed anzi era come il più alto Iddio creatore 
« reggitore cfogni cosa , nominato Padre nniversale. 
Sembra che sia questa una molto conseguente deriva-* 
kione dell’antica libertà del popolo Germanico , nel quale 
alcune poche famiglie ( e queste anche , Come le più 
ricche, strette insieme d’affinità) contando già una lunga 
e continua linea di sacerdoti , dissero finalmente e per- 
suasero , sè essere le sole sacre , le sole divine , le sole 
sacerdotali (a). 

Ora con questi Sassmii adoratori di Odino tròVaUsi 

(i) Si confronti il mio trattato s(il culto d* Odino in GennaniS.' 
L’obbiezione che l’antica lingua Sassone è più affine alla Franca che 
all’ Islandica , non significa nulla. I discendenti dei Longobardi in 
Italia, dei Goti in bpagna , dei Borgognoin e dei FranoU in Gallia 
parlano lingue più affini alia Latina , che non alla Tedesca , e non 
per ciò dubita nessuno della loro derivazione Tedesca. 

(a) Trovasi alcun ebe di simile qua e là nel medio evo , quando 
sorse l’atanza di dare le alte dignità ecckstastiebe solamente a p«r- 
sooc delle famiglie nobili e più distinte. 

a — . 
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più tardi, ma allor già ab-autico strettamente congiuiiti 
ì Longobardi (i) ; un popolo appunto (come lo dimo- 
strano le antichissime tradizioni serbateci da Paolo 
Diacono ) che adorava Odino ed era strettamente con- 
giunto col popolo Germanico, e forse intieramente ori- 
ginario da esso. Imperciocché quando gli adoratori di 
Odino entrarono nella Germania, incontrando colle loro 
corte spade da essi nomate Sachse le Framee dei Germani, 
questi , finché rimasero liberi e combatterono a un tempo 
dalle due parli due popoli diversamente armati, i Romani 
cd i Sassoni , nominarono dalla propria arma la Frames 
sé stessi Franchi. Ma quando più tardi i Franchi, già 
sotto tal nome e non più sotto quello, delle proprie 
schiatte intorno a cui s’erano raccolti , ci si mostrano 
già mollo respinti ad occidente ; allora forza è ammet- 
tere che i Germani rimasti alla sponda orientale dell’ 
Liba (2), parte v’ erano fuggiti dinanzi ai Sassoni , parte 
s’erano loro assoggettati sotto diverse condizioni , mu- 
tando la costituzione e la religione antica con quella 
degli adoratori d’ Odino , e prendendo forse come pro- 
pria nobiltà le famiglie sacerdotali di costoro. Che fra 
questi Germani fossero i Longobardi , si argomenta 
dal sito , dove sono nominati da Tacito. La tradizione 
del Warnefrido sulla emigrazione dei Longobardi dalla 
Scandinavia potè venire dalla alleanza neUa quale come 


(1) « Amici vetuli Alboini ». Paul. Diac. II. 6. 

(3) Secondo alcune notizie etoriche i Franchi più anticamente abi- 
tavano molto più all’oriente intorno all’Elba. Confrontisi il mio trat- 
tato sul culto d’ Odino in Germania , pagina ga , nota. £ concordano - 
anche le tradizioni ( 6<sni ) e canzoni Nordiche che mettono il paese 
d»’ Franchi ( 7ianf<n{an> ) molto più in là verso il mezzo della Ger- 
mania. 
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adoratori d’ O^o usi allor si troTavano nel nord-onest 
dell’ Europa. 

Una compiuta certezza non s’otterrà mai su questo 
punto ; tutto ciò che se ne può dire rimarrà sempre 
ipotetico fino a un certo punto. Né è dimostrato nulla 
oltre a ciò : die i Longobardi furono un popolo con- 
giuhti di lingua e costumi coi Sassoni, come questi ado- 
ravano Odino, e come questi avevano una distinta no- 
biltà (i), qiuUe mai non si trova neW antica Germania. 


S 8. 


Costituzione dei Longobardi. 


Al loro comparire in Italia si mostrano i Longobardi 
in quella stretta unione coi Sassoni , e molli passi di 
Paolo Wamefrido accennano moltiplici e vicendevoli 
relazioni tra essi. Àncora non si mostrano i Longobardi 
a guisa, degli antichi Germani, e nemmeno a guisa dei 
venti mila Sassoni che li accompagnavano in qualità di 
liberi guerrieri sotto nn duca , ma come una delle già 
dette compagnie (a). Quindi è che sta un re a capo loro, 

(i) Savigoy, Storia del diritto Romano, II. 33. StttliBjt, preaso ai 
Sassoni; Qtdmgc, presso ai Nordici: Ottlingc. 

(3) XntgSgcmtintr chiama qui l’A. i Sassoni , @tUHt i Longobardi. 
Dico il vero , non so concepire la distinzione tra i due rauoamenti, 
eserciti , o come che si dicano. Che poteva essere il iCricgSsnncintt 
sotto un duca , altro appunto che il <SiUUi sotto un capo, principe 
o re ? Siflatta confusione parmi appunto venga da ciò ; che l’A. non 
ispinsc le sue congetture (ino a cercare e trovare ( come credo si 
possa ) il nome Germanico c veramente originario di questi capi , il 
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qpùndi kt loco «liràionc Ln cealuric e decnrìe^ ed an- 
che il nome dei duchi inferiori sembra accennare che 
i) popolo dei Loc^obardi dere considerarsi come un 
esercito ngolare y cerne una di quelle cempagnie divisa 
in divisioni militari (i^ Ora amhidae questi &Ui, sia 

quale fu e non potè escer altro cke l’antichissimo fittici., conduttore, 
trattore d’eeercito ; nome anche anticamente tradotto nella nostra 
Bngua da’ Romani colla parola Latina Dux. Reges ex nobilitate. 
Duce» ex virtute sumunt, dice chiarissimamente Tacito, in una rigss 
sola , il più importante forse de’ documenti della storia Germanica 
e del medio evo. 1 re poi sovente , e massime quando erano eletti , 
non erano altro che duchi, od anche meglio furono per lo più cer- 
tamente , e forse tutti e sempre duchi alzati a dignità di re , e i 
duchi fatti re tramandavano o dovevano tramandare la dignità. Questa 
era la sola differenza , ed anche quella poi cancellata sovente dalle 
eccezioni frequentissime tra gl’ impeti naturali a quella barbarie (Nota 
del Trad.), 

(i) La conclusione dell’ A. resta giusta anche colla mia spiegazione 
del nome originario di. duchi come capi delle compagnie , o (9tl«iu. 
Anzi poi questa mi par confermar quella. La compagnia od organizza- 
inonc militare durava anche quandtz 3 capo aveva mutato il titolo di' 
duca. ìb' re. E alSora ficevssi luogo a dae qutUo ai capi infeciori, 
quando per gran segnilo , gran potenza o stabilimento discosto riraa-- 
nevano condottieri più o meno indipendenti di. un gran numero di 
loro guerrieri. TaK furono if primo duca Longobardo , quel del Friuli, 
e poi a pec» altri.^ i quali appunto< per la loro indipendenza fu- 
rono in breve rovina del nome e' dignità di re. Nè restaurato il nome 
da Autarì , la dignità , o almeno la potenza fu mai restaurata bene in 
Longobardia. Qvesto li fóce deboli fra sè, deboli sempre contro ai Greci 
e ai Franchi; i quali deboli anch’essi per simil ragione gran tempo, 
finalmente si rinforzarono richiamando lo stato <t’ tuoi yrinaipii, di- 
rebbe Macchiavello ; che in questo: caso altre non fo che baciar stare 
i re. annullati , i ce poltroni (Jainiants ) per innalzare al modo an- 
tico un duca vero a dignità di re. Pipino eco, dux Francorum (non 
più solamente maire du palais come credesi volgarmente ) quando i 
Franchi posero prima nella: propria adunanza nazionale poi al papa 
la famosa quistione , se convenisse che il nome di re fosse continualo 
in chi non n’aveva più la potenza o dato anzi a chi l’aveva? — Na- 
turalmente il nome fu dato all’effello ( Nola del Trad.). 
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la parentela coi Sassoni , sia la loro propia qualità di 
compagnia, fa. presupporre che la costituzione Longo- 
barda dovette avere molto somi^ianza con quella degli 
Anglo-Sassoni. Imperciocché anche là nella Brittania erano 
entrati de’ Sassoni cd altre schiatte ior parenti come 
compagnia in una terra di popolazioni Bomane ^ e si ' 
che dovette essere là anche più compiuta che non nell* * 
Italia superiore la distruzióne degli abitatori Romani , 
posciachè la lingua stessa fu distrutta. 

La costituEÌone Anglo-Sassone ci è nel seguente modo 
rappresentata secondò le così dette leggi dì Edoardo il 
Confessore ( i ) : 

« Secondo le leggi Anglo-SaSsòni le persone libere di 
» ogni villa erano di dieci in dieci raccolte in una so- 
s cietà di mutua guarentigia ( Qefoatmtbùcgft^ft dell’ A. , 

» Friborg delle leggi Anglo-Sassoni ) ; in forza della 
B quale essi si obbligavano , se uno d’essi rompeva la 
» pace a &rgli dare la Soddisfazione. Se il colpev<de 
» fuggiva il capo di un tale Friborg ( Frihorges-Htofedy 
» Anglo-Sass. ) con dUe dei suoi compagni , e col capo 
» e due compagni di ognuno dei tre più vicini Friborg 
» in qualità di assistenti al giuramento doveva purgarsi 
» giurando della sua complicità alla fuga del delinquente ; 

» se no il Friborg stesso era contabile della soddisfa- 
» zìone , che avrebbe dovuto esser pagata dal fuggito. 

» Dicci di tali Friborg erano uniti sotto nn Capo (ft'en 
» Heofod, Anglo-Sass. Decanus ), il quale aveva una 
u giurisdizione della medesima qualità che quella ascrìtta 
» al conte (Qwf, in Ted.; Gerrf, nell’ Anglo-Sass. — 


(i) Eichhorn, dell’orìg. della cosi, delle città in Gena, nel giom. 
di giurisprudenza storica, I. 176. 




Digitized by Googl 



32 

» Euri nella lingua più tardi invasa dei Danesi, e re- 
M stato nella lingua moderna Inglese) o decano di unsi 
i» comunità di liberi abitatori delle Marehe Tedesche 
» ( SDlorf^genofTtn )• Dieci poi di tali società cioè cento 
» Friborg , perciò nomali ( da ^unbert cento ) una cen- 
» turia ( ^un^ertt ) , erano nelle cause più importanti 
» sottoposti alla giurisdizione di un proprio capo; e fi- 
» nalmente parecchie centurie formavano un contado 
» ( ©rafr<Jaft, Ted.; shire , Anglo-Sass. ). Ogni nomo li- 
» bero oltre ai dodici anni apparteneva necessariamente 
I y> ad una decuria e centuria ; all’ incontro il servo era 
» guarentito dal proprio signore ». 

Il sig. consiglierò Eichbom (p. 179 della disertazione 
sovra citata) ha dimostrato indubitabilmente che il re 
Alfredo non potè essere l’autore di siffatta costituzione 
se non per la divisione in decurie e centurie e non per 
la guarentigia dei Friborg. Che anzi anche la forma di 
quella divisione debb’essere più antica che il re Alfredo. 
Imperciocché ella si trova presso a tutti i popoli Te- 
deschi (i), i quali nell’ invadere l’imperio Romano erano 
guidati dai re , e perciò erano ordinati in compagnie ; 
e quindi trovandosi quasi dappertutto la medesima può 


(i) Che cosi fosse presso ai Franchi Io dimostra il signor Eichhom 
loc. cit. p. i8o. Che il medesimo ordinamento avesse luogo appresso 
ai Longobardi sarà fra poco dimostrato. Presso ai Vandali in Africa 
ebbe luogo la divisione in mille e perciò anche certamente la sud* 
divisione in cento e in dieci (Rchm , storia del M. E. , I. a 34 - )• Lo 
medesima divisione in mille si trova parimente negli Ostrogoti. Ed 
a .cagione di questo governo dei popoli per divisioni e per officiali 
militari furono essi continuamente considerati come eserciti, e cosi 
nominati. Miiller, stor. di Svizzera lib. I. cap. 9. nota i. Re Rotavi al 
fine della sua raccolta di leggi chiama ancora il popolo Longobardo : 
FelicUsimus exercUus ( Canciani 1 . 98. cap. 3 ). 
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dirsi unìvcrsalti fra i TedeschL Quindi ancora si può 
credere con molta probabilità , che la costituzione Anglo> 
Sassone sopra descritta fosse antica , che ella fosse de- 
caduta solamente nei tempi d’oppressione e d’universale 
infelicità , e che fosse poi restaurata da Alfredo. 

Che gli antichi ordinamenti del popolo Longobardo 
in Italia fossero effetto dell’essere stato esso parimenti 
sempre costituito in esercito , lo congettura il Lupi (i) 
ed è confermato da tutto ciò che noi sappiamo di quegli 
antichi ordinamenti ed uffici. Dal fatto narratoci da 
Paolo Diacono che i duchi ressero soli dopo la morte 
di Clcfi è chiaro che essi avevano dopo i re la maggior 
potenza. Che il loro ufficio fosse insieme militare e ci- 
vile si potrebbe conghietturare da ciò che tutti gli altri 
uffici pure avevano le due autorità ; e se ne trovano del 
resto espresse notizie. Ad essi con ragione si attribuisce 
una condizione simile intieramente (a) a quella dei conti 
de’ Franchi (3) ; solamente sembra la loro importanza 


(i) Lupi, cod. dipi. Bergom., 1. 133. IV. Del resto l’esposizione di 
questa costituzione data dal Lupi è erronea , come i già stato dimo- 
strato dal Savigny , storia del diritto, 1 . 337 , e principalmente N. i53. 
Tale c pure l’esposizione del Fumagalli nelle antichità Long. Mil. 
1 . 100. 

(3) Perciò anche le tradizioni ( Sagin ) Longobarde , sulle quali è 
fondata la storia di Paolo Warnefrido , nominano duchi i conti 
Franchi. Paol. Diac. I11.3i.g. 

' (3) Non convengo in questa opinione della assoluta somiglianza dei 
duchi Longobardi coi conti Franchi. Imperciocché i.° I Longobardi 
avevano pur conti inferiori anzi dipendenti dai duchi ; due esempi 
di P^ D. citati dall’A. si spiegano molto più naturalmente cosi. 3.° La 
differenza originaria tra l’uno e l’altro ufficio, e l’uno e l’altro nome 
e 0t«f era troppo grande perchè P. D. Longobardo li con- 
fondesse anche scrivendo in quel Latino , che egli e tutti gli altri 
adattavano cosi pieghevolmente alle necessità d’esprìmere i loro uffici , 
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^sere stata maggbrc ^<1 essi molto più indipendenti dai 
T’e. Le particolarità dei tempi li ajutarono forse a pro^ 
cacciarsi questa supcrior condizione. Talvolta questi duchi 
chiamaronsi anche conti ; cosi particolarmente Trase-^ ' 
mondo quantunque duca di Capua è chiamato conte in 
Opposizione alla dignità ducale di Spoleto ch’egli ottenne 
in appresso (i). I duchi di Spoleto e di Benevento fu- 
rono propriamente yicerè i quali si seppero mantenere 
in una maggiore indipendenza dal re dei Longobardi; e 

le loro azioni, le loro cose tutte. 3* L’usar|vizione de’ 36, l’indi-, 
pendenza maggiore successiva di tutti, e ijuella assoluta quasi dei. 
duchi di Friuli, Spoleto, c Benevento; e tutta poi la storia Longo- 
barda mostra i duchi loro essere stati veri , ossia condottieri 

quasi indipendenti , e non @taf , o magistrati regolari. 4-° ^ 
non v’ è più alternare, non v’è dubbiezza fra i nomi di duchi, conti, 
e giudici. 1 duchi furono veri duchi Tedeschi i conti veri 

conti (Qhof ) , e appunto perchè v’ erano degli uni e degli altri a far 
l’ufficio regolare costituzionale di giudici, le leggi , la costituzione 
scritta , o per non nominarli dubitativamente gli uni e gli altri sem- 
pre insieme , o perchè appunto legalmente , costituzionalmente non 
riconosceva se non un ufficio dipendente dal re , trovò , inventò 
( come succede sempre nei nuovi casi ) una nuova parola judicet ; 
da adattarsi poi secondo il caso , secondo il fatto a quel , duca o 
conte, che veramente di fatto governava, giudicava in ogni provincia. 

E che appunto judicare , e governare fossero sinonimi nel Latino 
d’allora , lo sanno indubitabilmente tutti coloro che hanno svolle al- 
cune storie d’allora; e quelli sopratutto che hanno studiato alquanto 
l’ importantissimo negozio di que’ tempi quello delle giustizie di 
S. Pietro. — j Adunque i conti (@taf) erano gli ufficiali regplari costi- 
tuzionali soliti sptto ai re ; i duchi gli straordinari) in Ger- 

mania già, e poi in tutti gli altri regni Tedesco- fromani , diventati 
ordiuarii per usurpazione in Longobardia ; sotto i msggioii di essi 
rimanevano alcuni conti; i ininori erano essi insieme conli e duebL 
I giudici poi era il nome collettivo sotto il quale erano riconosciuti 
dalla legge ( Nota del Tvad. J. 

(i) Paul. Diac. V. i6. 
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cosi relatÌTamente ad essi che erano qualche cosà di tatto 
diverso , i dachi semplici uffiàali dm re dovevano pure 
avere un altro nome (i). Cosi dichiarasi queU’alter-^ 
nar dei nomi di duca, conte e giudice. L’ufficio del 
duca sembra , e almeno poco dopo l’invasione, eredi- 
tario (a). Naturalmente dovette rimanere al re un diritto, 
di conferma , un diritto di surrogazione in caso di estin- 
zione o di indegnità di una schiatta ducale , e certo 
anche in parecchi casi im diritto di destituzione. E 
forse che nelle nomine al loro ufficio dopo la loro morte 
s’avesse riguardo alle loro famiglie il patteggiarono i 
dudii quando elessero a re Autarì e gli restituirono le 
regie entrate tenute da essi in tutto il fratempo che non 
v’era stato nessun re a capo del popolo (3). 

Che se questi dncati si assomigliano in tal modo alle 
contee Anglo-Sassoni, cosi pure si trovano in Italia gli 
ordini corrispondenti alle centurie e decurie ; impercioc- 
ché vengono sotto i duchi prima gli Seuldais ovvero! 
Scoldascii , e sotto questi i decani. Anche questo , non 


(]) Anche un ajtro Comes Longobarilorum è nominato da Paolo 
Warnefrido III. g. La lezione è dabbia; ma in nessun caso si deve 
prendere ìnneme « cornea de Lagare » bensì « de Legare JnagnU 
« veniens depraedatui est eam ». In questo senso vien preso sovente 
il de in Paolo , per esempio , II. 3g : Egrediens de lavacro , V. 5 : 
Francorum exereitus , de provincia egrediens , in Italiam introivit. 
— Che Comes e dux siano titoli diversi di una medesima dignità , 
è proposizione certa oramai , e dimostrata dal Savigny , stor. del 
diritto I. aSg. 

(a) Paul. Diac. IV. ^o. 44- — Antichità Long. Mil. I. loi. 

(3) Omnem mbstantita~um suarum medietatem. Dove non è per 
certo da intendere le proprietà private come vogliono parecchi storici 
Italiani , i quali fanno le meraviglie della generosità de’ loro antichi 
duchi. 
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meno che quello dei duchi erano uillcii di guerra e di 
pace. La giurisdizione del decano si dichiara poi dal suo ^ 
stesso nome ; egli era ovvero capo di un Friborg com- 
posto di dieci uomini portanti le armi j ovvero se si 
voglia più compiutamente prendere la somiglianza colla 
costituzione Anglo-Sassone , era capo di dieci tali Fri- 
horg , e così di cento uomini d’arme. Del resto non 
debhonsi tali numeri prendere pedantemente e tutti ro- 
tondi ; così i decani dei Franchi non sono condottieri 
di cento uomini appunto , ma capi di una Marca 
( S^efì)marf ) o distretto di campagna (i). Sopra dicci 
all’ incirca di tali Marche era poi un centenario , cioè 
come egli è più sovente nomato appresso ai Longobardi 
con parola Tedesca, uno Sculdais, il quale intieramente 
corrispondeva al centenario Franco ( 2 ). 

I liberi Longobardi i quali sotto questi decani Scul- 
I dascii e duchi formavano l'esercito od Eiibanno (^eer#6ann) 
i chiamaronsi perciò sempre Àrimanni ( ^(tr^inònnet ) (3). 


(i) Eichhom nel giornale di ginrispradenza stor. 1 . 180. Sulla su- 
bordinazione presso ai Longobardi del decano allo sculdascio ved. 
legg. reg. Liutpr. lib. V. lez i 5 . « De servo Jiigace et advena ho- 
mine , si in alia judiciaria inventus fuerit , lune decanus aut sal- 
tarius ( questi erano regii officiali delle selve , che sembrano a un 
tempo aver avute le decanìe. Si confronti Savigny stor. del diritto 
Rom. I. 243) <7ui in loco ordituUus fuerit, comprehendere eum debeat, 
et ad sculdasiwn suum perducat et ipse sculdasius judici suo con- 
signet etc. 1 

(3) Eichhom loc. cit. aSa, nota i 33 . La subordinazione dello seni- 
dascio al duca o giudice si vede particolarmente in legg. reg. Liutpr. 
lib. IV. lex 8: si komines de sui uno judice, de duobus tamen scul- 
dais eie. Onde si scorge che v’erano sempre più scuMascii sotto un 
duca. 

( 3 ) D'ogni guisa sodiisfacientc è il trattato su gli Àrimanni nel 
Savigny, stor. del diritto Rom. I. i6i. segg. 
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Proprietà territoriale dei Longobardi , 
e regii Gastaldi. 

Dalla spiegazione delle condizioni personali fin qui 
dette dipende immediatamente quella della condizione 
degli antichi proprietari territoriali in Italia a que- 
sti dunque ci rivolgiamo di nuovo. Già abbiamo dis- 
sopra accennato come i Longobardi dapprima si por- 
tassero con una tal qual moderazione verso i pro- 
vinciali ; ma come poi quando si sciolse la regìa 
dignità nei molti duchi, ed ognuno di questi operò da 
principe indipendente con governi e corti proprie , tutti > 
allora furono supliziati i principali Romani , non per 
anco tolti di mezzo dalla spada o dalla peste , ed i mi- 
nori diventarono in parte servi , in parte censuali. La 
servitù dovette prima che agli altri toccare a quelli che 
già anteriormente erano vivuti in qualche condizione 
appressante alla servitù , come i coloni Romani (i), 
L’Italia era quasi intieramente divisa tra’ grandi Romani, \ 
che avevano riunito in latifondi le terre compre da 
quasi tutti i minori possessori; e cosi la maggior parte 
dei coltivatori v’erano certamente coloni. Quindi non 
ci può far meraviglia la grande estensione e la forza f 
delle condizioni servili sotto la signoria dei Longobardi. ^ 
Ora se si considera insieme che i più ricchi proprietari ^ 
territoriali furono violentemente perseguitali, cacciati e 
supliziati dal re Cle6 e dai duchi, si può dedurre che 

(i) Eichhom, toc. cit. 160. 
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i restanti Romani mantenenti lor libertà e diventati 
censuali, furono molto pochi; nessuno affatto nell’Italia 
settentrionale oltre agli operai ed agli abitanti delle città 
ì quali forse attendevano a qualche coltivazione. A quali 
da questi il censo fosse pagato resta ora da cercare. Le 
parole di Paolo Wamefrido sembrano accennare che a 
parecchi dei Longobardi furono particolarmente dati pa- 
recchi dei Romani. Di una tal destinazione dei provin- 
ciali ad ogni Longobardo personalmente non se ne trova 
cenno più tardi ; quindi si debbe concbiudere ebe se 
esistette mai siffatta (bsposizione , ella' dovette poi mu- 
tarsi col tempo. La mutazione potè farsi così , che 
ognuno dei Romani attribuiti ad un Longobardo, invece 
di dargli l’annuo terzo dei frutti s’accordarono con esso 
di dargli un terzo separato dell’ intiera proprietà; ov- 
vero più verosimilmente , che questo censo del terzo 
dei frutti degenerò col tempo in una specie di servitù. 
£ veramente qucst’ultima mutazione dovett’esscre ne- 
^cessaria , perché i Longobardi potessero raccoglier con 
sicurezza quel censo così enorme com’ era il terzo dei 
redditi brutti dei provinciali ; che anzi per sè stessa una 
tal condizione era già vicinissima a quella della servitù, 
posciacbè il pagamento d’una metà del reddito brutto 
mette naturalmente qualunque coltivatore che lavora da 
se il proprio campo in nna condizione vicinissima a quella 
del giornaliero. I provinciali adunque (i) non stavano 


(i) In condizione molto oppressa trovansi ora la maggior parte dei 
contadini in Italia. Essi sono quasi assolatamente giornalieri senza 
proprietà ; la sola differenza i che èssi fanno il loro contratto non 
alla giornata ma per un intiero anno di lavoro. Nella Lombardia , 
nel Veneziano , e nella Romagna , essi ricevono la metà dclT entrata 
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meglio cke uno di questi se non per un sesto dell’en- 
trata (i). Ei sembra «pxindì cbe tutti i paesani Romani 
caddero in una più a mena stretta dipendcaisa dad 
Longobardi , o come setri della persona inderaffi^te , j 
o almeno come appartenenti insieme col soulo. ^ 

■ Nelle città la cosa ao^ albnmentì ; gran difficoltà ci 
dovette essere a riscuotere il terzo dagli operai. 1 mei> 
calanti i quali iuneme attendevano alla coltivazione delle 
campagne per mezzo di giomaMeri , non poterono cod 
facilmente cadere in una oondùdone sì povera da iar 
loro desiderare, luna o l’altra specie di quelle servitù; 
e quanto al terzo dei samplìdi commerciaoti cittadini , 
ei dovette in breve ridursi ad un fisso qiiantitnlÌTt)> e 
se essi accrebbero i loro guadagni coll’ industria., siffiiUo 
soprappiù dopo bc fissazione di quel quantitadvo y non 
(a pEobabàlmente tassato (z)t. I cittadini Romani rima- 
sero adunque per lo più pcssonalmesUe liberi y e fnrono 

rozsa delle terre da ewi laverate , èUi (tnjfinefari od alBtSavcH ) M- 
ciprocasaente sopporUBO andie la metà delle iB>p«»tc. Nel Fcirasese 
i contadini hanno solamente il tsFzo della rozza entrata e nulla af- 
fatto delle uve , all' kicontro essi non contribuiscono poi alle imposte. 
L’apparenza delle abkazionìr ifci eootadim sei Ferrarese i umr proVsr 
della miseria , in che traggono la vita. i 

(i) In Piemonte abbiamo una condizione di contadini anche più. 
apprcssantesi ai giornalieri , e colla sola differenza sopr’acccnnata del 
contratto amia#. Sono i cosi detti scliiav andarti; t quali non hanno, 
in generale psort* n«’ fratti , e ton pagati con nn tanto 6sso aoROi 
per anno. Il nome potrebbe forse essere non altro che quello di sebiavi- 
aldarii e così derivato da quello Longobardo di Aldi (Not. del Tr.J — 
(a) l mercatanti particolarmente dovettero guadagnare assai £ questa 
maniera quando la pace e la sicurezza tornò nel regno , essendo stato 
il censo (issato nei tempi cattivi e sul poco cbe rendeva allora il 
loro mestiere. Poterono alinea coUbcare i lor guadagni in campi, ebo 
•bberp cosi in piena e libera proprietà f di modo cbe non ci deve 
nuruvigUarc , se troviamo più tardi come possessori liberi intieraman;^ 
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solamente tassati. — A' ciò s’aggiunse secondo' pare an- 
cora tm’altra disposizione. Imperciocché i trafficanti non 
potevano essere come i possessori di terre distribuiti ad 
ognuno dei Longobardi , appartenendo sempre e restando 
il suolo e la terra a colui che aveva diritto al censo 
quand’anche le famiglie che lo coltivavano si spegnes- 
sero o se n’andassero ; e l’andarsene poi era cosa certo 
più difficile assai ai coltivatori che non ai trafficanti , 
la cui industria si porta per ogni dove. Se per esempio 
ad un Longobardo fossero stati dati come censuali dieci 
o dodici fabbricanti , e sei , otto , o tutti fossero morti 
poi senza figliuoli , ovvero se i figliuoli fossero rimasti 
troppo giovani , ovvero per mancanza di mezzi non avei^> 
sero potuto, od anche non voluto imparare nessun me* 
stiero , in tali casi il Longobardo avrebbe irreparabil- 
mente perduta la maggior parte del proprio avere. Adun- 
que gli operai e trafficanti cittadini non poterono essere 
distribuiti se non per intieri corpi d’arte. Così un certo 
numero di fornai doveva essere necessariamente in ogni 
città; e così quegli a cui era stato compartito il censo 
dei fornai in comune, quegli aveva un possesso sicuro. 
In una parola , i cittadini non poterono personalmente 
essere distribuiti ad ognuno dei Longobardi, ma sola- 
mente in gran masse; e quindi poi seguiva che il sem- 
plice , libero e privato Longobardo non potè ottenere 
quella sorta di censo dei cittadini, e che questo dovette 
servire a formare la dotazione dei principali , cioè ’ dei 
duchi , e per essi poi quella dei re ; e talvolta pur 
quella della Chiesa. 

«Icuni Italiani viventi nel diritto Romano. Oltre a ciò il mercatante 
e manufatturiere potevano facilmente rifarsi sui compratori del censo 
pagato, nè ciò potea farsi dal povero coltivatore. 
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Adunque noi dobbiamo ammctierc due eondizioni degli 
antiebi abitanti Romani sotto i Longobardi ; gli uni cioè 
coltivatori servi personali o almeno appartenenti al suolo , | ' 
g\i altri cittadini censuali del re , e dei grandi , natu- 
ralmente , non si deve ciò intendere con pedante esat- 
tezza , quasi ebe non mai in campagna potesse abitare 
un provinciale puramente censuale , o non mai in città 
uno delle due specie di servi. 11 primo caso accadde 
talora certamente , e il secondo pur dovette accadere 
sovente di necessità ; posciacbè noi vedremo più giù cb‘e 
molti principali Longobardi abitarono non già nei loro 
beni di campagna , ma anzi nelle città , dove certo eb- 
bero seco una numerosa .servitù. Nè deve pur dirsi ebe 
tutti i fabbricanti cittadini fossero provinciali censuali ; 
parecchi ricebi possessori di terra poterono bene man- 
dare in città alcuni giovani figli dei loro servi o ’sebiavi 
aflSncbè v’imparassero un mestiere , e li servissèrb (i) poi 
o nelle Corti ( i^of, dell’ A. Curtis nel Lat. barbaro ) in 
campagna, o nei loro ostelli in città (6$foQ (a). Adunque 
ci vi poterono effettivamente essere nelle città molti 

(i) Così pure i ricohi delle altre genti Tedesche, nominativamente 
gli Alemanni, tenevansi sui loro beni dei seivi operai. Pfister, storia 
degli Svevi, I. i33. Cosi pure i grandi Franchi. Eichhom, origine 
<ciU Ted. nel giom. di giurisprudenza storica , II. igS. 

(a) Dubito che la casa di città siasi chiamata mai in Tede- 

' SCO , che corrisponde a castello. — Nel Latino barbaro d’allora e 
poi certo fu detta Hospitium , ed anche Albergum ; e questo ultimo 
evidentemente venato dal Tedesco Ruttiti, od forse ci addita 

la parola Tedesca. — Famiglie de Ospilio e de Albergo si trovano 
fm nel secolo XII, e XIII in parecchie città già Longobarde, come 
pure si trovano famiglie de Solario , cioè di casa a due piani , che 
pur era cosa non comune , e nobile. £ dall’ Uospìtio venne il Fran- 
cese Uottel , e 1’ Italiano Ostello ( Nota, del Trad.). ^ 


* 
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servi operai venuti priilcipalmente dalle Corti e dalle 
ville del re o dei nobili. All’ incontro come si dimo- 
stmà in appresso pur vi furono dei mestieri non dispre» 
giati dai Hbeti Longobardi , qudie è>qtielk> degli ore4 
fici ^ e cosi pur vi fiurono degli artigiani liberi intie- 
ramente. Rivolgendoci ora poi a descrivere la pKc^rìeUì 
delle diverse condisioni de’ Longc^ardi ^ e incoinibciand^ 
„ dal ie y questi ne d)b« di tre sorta: i.° possessioni ter- 
ritorìali a lui compartite come parte di' ^[>ogtie al tempo 
della conquista^ usurpate poscia dai duchi quando pre- 
sero tutti i benà regii y e poscia a lid cenate parte sua 
Festitcite. A tali possessioni appartenevano naturalmente 
gli scbiavt che le coUàvava&o. a.° T Servì coloniali i 
quali insieme colla loro j^opriet» f e per meato del 
censo territociala erano cadati la à&tta dipendenza. 
£ssi erano natocalmente agghmti alle possessioni regie a 
cui si trovavano vicini. 3.° Censi levati su liberi arti- 
giani o possessori di terra. i , < 

Le possessioni della prhaa e della seeoads ^ sorta for- 
mavano le ville e Corti regie , le quali erano in gran- 
dissimo numero (i). Anche la nolnltà Xoogpbarda più 
ricca aveva di tali..pa&s£ssioni , ed anche queste più am- 
pie dei privati si chiamavano Corti. E così in generale 
si chiamavano le dimore signorili maggiori (J^iófc) da 
cui dipendevano altre dimore di possessoxì censuali o 


‘ (i) Lupi', coiL di|>l. 'Berff. I. x33. IH. Muhae viUae, tjuae etiam 
eurtes nuneupatae faerunt ',, ad Longobardos regei spedar unt in 
itaHà» regno . et in eujusgue fere eivitatis agro non unam habuere, 
praediaqué alia inmtmera, mi ex chartis hujus nostri codicis aperta 
patebit , in quibtts tam saepe inter adjìnes fundorum recensenttir hoc 
poeto E. S. a mane domini regia ete. 
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serri (i). Oltre queste corti e le dimore da lor dipen-’ 
denti , pur vi erano le dimore libere degli Arimannk 
Abbiamo veduto di sopra la costituzione di questi uomini 
liberi e dei loro comuni. Adunque rimane ora qui sola- 
mente da investigare in quali relazioni stèsse il re verso 
gli uomini non liberi de’ suoi beni , e verso le. città a 
lui censuali , e finalmente verso la n<d)iltà. 

* , I 

L’ impiegato regio a cui era commessa l’amministra- 
zione di quanto apparteneva alla regia camera cbiamavasi 
4>attaldo. SifTatti gastaldi o gastaldioni erano adun- 
que sovrapposti non solo nei distretti ^oye erano regie 
possessioni territoriali , ma ancora nelle città dove erano 
abitatori censuali del re. Questi ultimi , non più die i 
servi c schiavi territoriali , non erano soggetti al duca ; 
stavano sotto la giurisdizione del gastaldo, il quale per- 
ciò aveva diversa potenza ed autorità secondo la diver- 
sità dei luoghi. Nelle regioni dove vi erano pochi beni 
regii , il gastaldo aveva poca importanza ed era molto 
da meno die il duca ; mentre nelle regicmi dove s’esten- 
devano le regie possessioni, ei sopravanzava assai. Talvolta, 
come in Como, si trova una città senza oontc, nè duca , ed 
allora è segno che pochi lìberi Longobardi erano stan- 
ziati colà. Talvolta trovasi il gastaldo a lato del conto o 
duca , come in Milano , dove perciò debbonsi credere 
insieme misti nella popolazione i dipendenti cd i libiz*! 
abitatori. Ora trovasi il gastaldo con autorità di giu- 


(i) Eichhorn, toc. cit. 157 ; « Una abitazione signorile quanJ'era 
» maggiore che un manois cbiamavasi Curlis. I ma/ui terviies di- 
» pcndenli da questa ]>otcvaiio essere tenuti o da schiavi o da servi, 
» l>osciachè la parola comprende ambe le classi di persone ». 
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dice , orà adoprantesi al governo ed all’esazione delle 
regie entrate. 

Tutti questi ufficiali tanto i gastaldi come i duchi c 
gli sculdasci sembrano essere stati presi tra la nobiltà 
feodale Longobarda , se pure è lecito usare fin d’ora 
siffatta parola del fèudo. Di ciò abbiamo parecchi cenni , 
e fra gli altri l’analogia colle costituzioni , meglio da 
noi conosciute , di altri popoli Tedeschi. Che da sif- 
fatta nobiltà fossero presi gli ufficiali del regio palazzo (i) 
è certo per se ; e si scorge pure in ciò che parecchi 
nuovi autori ( 2 ) hanno preso il nome che distingue sif- 
fatta nobiltà per sinonimo di cortigiano , ufficiale .della 
corte regia. Tal nome è quello di Gasindio. 

Questa nuova nobiltà è del tutto divèrsa da quella 
antica degli Adelingi. La nuova dipende meno dalla 
schiatta che non dalla distinzione fatta dal re; mentre 
all’ incontro il nome stesso di adelingi ( 9(bal , /a schiatta) 
accenna che ella discende da qualche onorevole e risplen- 
dente derivazione. Se gli adelingi , come assolutamente 
è da credere , furono schiatte sacerdotali , la loro di- 
gnità dovette certo già molto patire per 1’ introduzione 
del cristianesimo. Ma se anche non furono tali , ei do- 
vette pure conseguire dalla costituzione dei Longobardi 
siccome costituzione di reame , che la nobiltà più stret- 
tamente congiunta col re facesse in breve scomparire la 
nobiltà nazionale. 


(i) Il SDldrpa^iS, o mariscalco; lo @^ilfuarì, o scudiero', lo 
o scalco (*). 

(3) Nominativamente Fumagalli , anticliità Long. Mil. I. 97. 98. 

* {*) Il primo da S!«f, cavalla-, il secondo da 0filt, scudo (Noia 
del Trad.). 
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Ecco poi la spiegazione delle intime relazioni dei ga- 
sindi col re. In ogni esercito Tedesco condotto da un 
re (come sono tutti quelli che fecero le invasioni) quasi; 
nocciolo dehb’essere considerata la compagnia propria 
del re , tal quale l’abbiamo descritta al § 6. I compagni 
di questa compagnia cbiamavansi Gasindi (0t|!nb() (i)i 
Accozzavansi alla compagnia gli uomini liberi più belli- 
geri fra i connazionali del condottiero , poi anche altri 
di altre genti Tedesche, ed obbedivano durante l’impresa 
al condottiero come al loro duca. Quando era adempiuta 
la conquista , rimanevano sovente gli uomini liberi stan- 
ziati in liberi comuni in mezzo a quei dipendenti più 
speciali , i compagni o gasindi del re , senza esser essi 
sforzati a ninna guerra o soccorso che non fosse delibe- 
rato nella propria adunanza popolare ; continuava la 
medesima costituzione da noi sopra descritta degli an- 
tichi Tedeschi. Così succedette in Francia fino al tempo 
de' maggiordomi Carolingi. Presso ai Longobardi ei suc- 
cedette altrimenti , Imperciocché durando l'autorità del 
re come condottiero di guerra e della compagnia anche 
in tempo di pace , i liberi Longobardi si riunirono a 
questo militare ordinamento e rimasero un esercito ; i 
Sassoni che avevano accompagnato Alboino , ma non 
s’erano aspettata una tal condizione , se ne ritrassero per 


(i) Ancora nei canti dei Kibelung ( per esempio 619 ) Iì 4 Seftnktn 
•i prende per radunart i proprii vassalli , chiamare i proprii dipen- 
denti ^ e «in é uno di questi dipendenti ( 5 146): 

" 2)6 frr«4i l«f ^unrgìnnr ter t 

** 6ic ìéf dOeretfle iutoer (9e finte toart, 

" tnn i^ iu mie Ctiumen ^etienet , ffro4* te^en, 

'' Unt min «in| dn miner ente teéfelten immrrti iu 
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tornare a casa^loro (i) posciachè essi ebbero invano 
tentate altre eonquiste , ed ebbero poi nn . misero fine. 

Era naturale ehe dopo la conquista del paese il re e 
i suoi gasindi avessero una preferenza nella distribuzione 
del bottino, e specialmente godessero della projMrictà 
territoriale. Ancora nel progresso di ogni impresa era 
naturale che il re preponesse ad ogni divisione dell’eser- 
cito, uomini provati fra i suoi gasindi; che se poi, come 
appresso ai Longobardi l’ordiuamento dell’esercito du- 
rava anche in pace , allora i gasindi ottenevano anche 
per la loro parte maggiore gli ulllcii più importanti , e 
godevano in tutto maggiore onore. Siffatto ultimo van- 
taggio appare chiaramente dalla maggiore composizione 
( ) a loro fissata ; perciocché secondo le leggi 

Longobarde il minimo gasindo regio aveva una compo- 
sizione maggiore di 5 & soldi che non quella di un sem- 
plice libero ( 2 ). Che poi gli ufficii del palazzo fossero 


(i) Si’d quantum datar inlelligi noluerunl Longobardorum imperiis 
sidijacerc. Sed ncque eis a Longoìmrdis permissum est in proprio 
jure subsistere, ideoque aestimanUir ad suam patriam repedasse. Paul. 
Diac. 111. C. '■ 

(a) Lcgg. Liutpr. lib. VI. lex 9; lìecnlimus qualiter jam statuimus 
ut qui hominem lihcrum oceijere praesumpscrit res suas in integrum 
perdat. Et qui se defendendo hominem liberum occiderit , componat 
secundum qualitatcm personae. Nunc aulem siatuere praevidimus , 
quomodo sii ipsa quanlitas considerando. Consuetudo enim est ut prò 
minima persona quae exercitalis homo invenitur esse CL solid. com- 
ponantur , et prò eo qui primus est CCC solid. De Gasindiis vero 
nostris ziolumiis , ut quicumque ex minimis occisus fuerit, in tali or.e^ 
dine prò eo quoti nobis deservire videtur, CC solid. fiat compositio. 
Majores itero secundum qiialis personae fuerint , ut in nostra eon- 
sideratione vel successorum noslrorum debeai permanere , quomodo 
ipsa compositio usque ad CCC solid. debeat ascendere, amplius non. 
Anclic i ducili , ed anche i privali avevano gasindi ; ma ijucsti non 
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posseduti dai gasindi , nc abbiamo come è detto sopra 
particolari notizie; e che anche gli altri uffici! conti- 
nuassero ad essere posseduti da essi si vede dalla ere- 
dità quantùnque limitata dei ducati. E finalmente che, 
fra questi gasindi fossero dei nobili molto ricchi ( rci(^e 
che è anche potente ), se ne ha la più bella prova in 
un documento del Lupi, il quale contiene il testamento 
d’un tal gasindo (i). Quando poi entrava un semplice 
libero al servigio speciale della compagnia regia egli con 
ciò diventava un sasindo; e cosi gli ufficii più alti, stali 
sempre posseduti dagli uomini provali che avevano più 
a lungo servito il re , rimanevano sempre in mano dei 
gasindi. 

Che questi gasindi fossero sotto la giurisdizione del 
gastaldo , non è da credere assolutamente ; che fossero 
sotto quella del duca , parimente non è verosimile; più 
probabilmente continuavano ad essere considerati come 
una parte speciale il nocciolo ddl’csercito c del popolo, 
e stavano soggetti solamente al r<‘ , o sotto un partico- 
lare condottiero della compagnia o gasindalo regio come 
in Francia sotto il maggiordomo (2). 


solamente non emno nobili , ina sovente liberti; Icgg. Piotar. L. 228. 

Tutti i dipendenti o servitori non servi si chiamavano gasindi. 

(1) Lupi, cod. dipi. Berg. I. 527. II diploma è dell’anno 77/1. Lupi , 
osserva su ciò pag. 534 - nota VII : Teslalor aiucin fuit 7 ’uido ga- 
sindiiis LongobarJurum regis ; (/un nomine deaignabantur tudjiles rc- 
gum aulici , (juos modo dicimus cortigiani ; isi/ue ut ex hoc testa- 
mento constai ditissimus crai. — Nella legge XIV di Rotavi la parola 
barone sembra indicare nobili ; ma 1’ intcrpunr.ionc di questo luogo 
in Cuiiciani è falsa. Si vuol buggere : In Barone libero , vel servo, 
vel ancilla , c non in Barone , libero , vel servo etc. — Baro liber 

è ogni libero Longobardo. ■» 

(2) Anche nel regno Longthardo sotto il re Liutpraiido è nominato 
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Gli ecclesiastici sotto i Longobardi. 

In un reame originato da un popolo dove poco 
prima i sacerdoti riunivano in sè quasi tutta la potenza, 
ei sembrerà strano che gli ecclesiastici si trovino men- 
zionati così tardi da noi dopo^avere trattato già di tutte 
le altre condizioni. Tuttavia parrà ciò naturale quando 
si consideri che anche appresso gli antichi Tedeschi il 
^ popolo in tempo di guerra riconosceva nel condottiero 
o duca un capo supremo per così dire secolare; e che 
ogni volta che era eletto uno di questi , l’ influenza dei 
sacerdoti doveva essere minore assai , che non in pace 
dove mancava siffatto capo. Nel governo e nella con- 
dotta della compagnia o gasindato il sacerdote non aveva 
assolutamente nulla a fare o a dire; onde che quando 
il capo della compagnia col suo gasindato rimaneva an- 
che in pace nella dignità ed autorità di capitano di tutto 
il popolo , quando in una parola se ne constituiva un 
reame : allora doveva andare in rovina l’antiea potenza 
dei sacerdoti , fondata appunto sulla mancanza di ogni 
altro capo , di ogni altro centro delle pubbliche rela- 
V zioni. Siffatta rovina dell’ influenza sacerdotale dovette 
poi tanto più presto succedere appresso ai Longobardi , 
che essi passarono ad una nuova religione , cioè alla 

Da major domus, antichità Long. Mil. I. 9S. Ma il Savigny ha già 
' riconosciuto che è spurio il diploma che ci reca questa notizia. Stur. 
dei dirit. Boni. I. aia. not. 101. 
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Cristiana (degli Ariani) , e così i primi sacerdoti della 
nuova religione furono presi non più dalle sacre e po« 
tenti schiatte della loro nobiltà , ma fra gli stranieri JN 
fra i Romani in tutto il resto disprezzati. ' '' 

Ancora gli ecclesiastici nel regno dei Longobardi non 
poterono arrivar mai alla medesima autorità come ap- 
presso ai Franchi , e più tardi nella Lombardia signo- 
reggiala dai Franchi. Fu effetto della continua contesa 
dei Longobardi come conquistatori del paese contro i 
Romani orientali, e come Ariani contro il papa. Quando 
i Longobardi vennero in Italia essi presero tutti i beni; 
della chiesa, insieme con tutti gli altri beni pubblici (i). 

La regina Tcodelinda fu la prima ad ottener co’ suoi 
preghi dal re Agilolfo che si ristabilissero fino a un 
certo punto le chiese cattoliche. Tuttavia nessun re ardi 
arricchire gli ecclesiastici cattolici , perché questi tutti ' 
più o meno ancora pendevano alla signoria dei Romani 
orientali , ed erano così nemici interni dei Longobardi^ 

Al primo apparire dei Longobardi , molti di quelli erano 
fuggiti ; più tardi ei tornarono indietro, e quasi in ogni 
città importante vi fu l’uno a lato all’altro un vescovo 
Ariano ed Uno Cattolico. Siffatta separazione dovette 
continuamente impedire gli ecclesiastici di salire a grande 
importanza nello stato Longobardo. Ma questo si agevolò'N 
quando più tardi sparirono gli ecclesiastici Ariani , i / 
loro beni ricadettero alla chiesa Cattolica ; e tanto più 
poi quando il papa liberato dai suoi nemici più vicini , 
ed onorato dai Franchi , dagli Anglo-Sassoni , e dai 
Visigoti , potè anche nell’allor Franco regno Longo- 
bardo ottenere gran potenza ed autorità. 

(i) Paul. Diac. IV. 6. Poene omnes ecclesiarum subsUmtiat Lon- 
gobardi , dum adhuc gentilitaiis errore tenerentur , invaserunt. 
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Milano sotto la signoria dei Longobardi, 

Poscia che alziamo tentato di porgere uno specchio 
delle diverse condieioni nel regno Longobardo e princi- 
palmente nell’ Italia settentrionale noi ora torniamo in- 
dietro là onde principiammo ^ a Milano, che noi ab- 
bandonammo dopo aver narrata la sua distruzione sotto 
i Goti; e al tempo appunto che venuta sotto la signoria 
Longobarda incominciava a risorgere. Tuttavìa alcune 
parole ancora ci restano a dire che appartengono all’u- 
niversale. 

Cinque anni dopo che cessò il reggimento decennale 
dei duchi indipendenti , non passati i trenta dopo la 
discesa dei Longobardi, appaiono le città in condizione 
molto importante. Imperciocché quando Childeberto re 
de’ Franchi con venti duchi (o conti) sotto cui mosse 
a Italia per guerreggiare il popolo Longobardo, Milano 
era già cosi potente che sette duchi Franchi i quali 
colle loro divisioni dell’esercito s’appressarono alla città, 
non ardirono tuttavia assalirla , e posero solamente un 
campo in qualche lontananza alla campagna (i). I Franchi 
corsero Lombardia senza potere prendere secondo pare 
nessuna città importante tranne Verona. Parecchi borghi 
e castelli più piccoli che nòn si poterono mantenere, si 


(i) Ciac. III. 3i. At vero Andraldùs et sex olii dxic.es Fran- 
ronini ad Medialanemium ut-beUl adx'etiieiites , ibi e/rtinas in campa- 
stribus cnsira pnsueruni. 
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«licdero a condizione ; ma i Franchi non osierrarono i 
giuramenti e distrussero quanto cadde nelle loro mani. 
Trassersi via gli abitatori di questi borghi e castelli « 
certo per lo più Longobardi , che son chiamàti Cives 
dal Paolo Warnefridò , e rilasciarono in libertà contro 
un riscatto di seicento soldi pct testa quelli del boi^ 
di Fcrrugo , per li quali trattarono i vescovi Ingenuino, 
Dissavio ed Agnello di Trento. Siffatto alto riscatto può 
servire di prova della derivazione Longobarda di quei 
prigioni. In generale colla parola Cives Paolo Watnelridó 
sembra sempre aver accennato solamente gli intieramente 
liberi , e ricchi abitatori delle città e ^cr ciò Longobardi. 
Cosi ei nomina (i) due fratelli Bresciani i quali sono , 
evidentemente Longobardi: « Aldone e Grausone , cit- 
» tadìni di Brescia insieme con molti altri Longobardi ». 
Che questi poi fossero ricchissimi lo dimostra il mede»' 
simo Paolo nel capitolo che segue , dov’egli ràcCOnth 
come il figlio di Aldo trovatasi apprèsso al fc Alachi» 
mentre questi contava del danaro; come caduta una mo- 
neta il fanciullo la raccolse e la porse al re > il qUalè 
non credeva che quegli la potesse tenere e diceva: s tuli 
» padre ha molte di tali ; ma coll’aiuto di Dio elle di- 
» verranno mie fra breve ». Il fanciullo riportò qufestft 
parole al padre, il quale col suo fratello GraUson* é Col 
loro amici ed affidati congiurarono contro il re , per an- 
tivenire l’effetto della sua avidità. 

La ricchezza dei due fratelli , la confidenza in che 
trovavasi appresso al re il figliuolo di uno dei due , e 
1’ÌDvidia del re , ogni cosa prova chiaramente , che quei 


(i) Paul. IMae. V. 38. Adone et Grausfone Brexianis ctidbtts , ted 
et aUis multis eie Lortgohardis. 


Digilized by Google 



4 » 

due appartenevano ai nobili Longobardi , molli altri dei 
quali secondo Paolo (i) pur abitavano in Brescia. Adun- 
que i nobili Longobardi furono pure chiamali Cives , e 
solamente i liberi abitatori , non i servi. I discendenti 
de’ Longobardi sembrano pure dappertutto esser com- 
presi sotto il nome di Ciwes , trovandosi essi continua- 
mente in una certa confidenza appresso al re. Cosi nel 
capitolo 39 del lib. V della storia di Paolo : « Al giorno 
» destinato venne Cuniberto (re) a Pavia , e ricevuto 
» al suo arrivo molto amichevolmente entrò nel suo pa- 
» lazzo. Ivi vennero a lui tutti i cittadini (omnes Cives') 
» e dinanzi a tutti anche il vescovo e tutti i suoi ec- 
» clesiastici giovani e vecchi a gara ; tutti lo abhrac- 
» ciarono con lacrime , c ringraziarono Iddio ad alta 
» voce , pieni di gioia per il suo prezioso ritorno. Egli 
)> li baciò tutti e disse loro quanto poteva di più con- 
)) solante ». I cittadini di Pavia, che era la usuale re- 
sidenza (a), sembrano particolarmente essere' stati in tal 
situazione di confidenza appresso al re. Imperciocché an- 
che prima ( 3 ) vien narrato di essi : « Ora posciachè 
» Bertarido fu venuto all’albergo apparecchiatogli dal re, 
» accorsero tosto a lui in folla i cittadini di Pavia, gli 
». uni solamente a vederlo, gli altri che già lo cono- 
» scevano a salutarlo ». 

Anche Lodi, Asti, Treviso, Trento, Parma e molti 
altri luoghi sono menzionati quali Civitates, , ed in esse 


(i) Paul. Diac. V. 36. Brexiana denique civilas magnam xemper 
nobilium Longobardorum multiludinem habuit. • 

(3) Antichità Long. Mil. 1. 96. segg. 

(3) Paul. Diac. V. 3. Bertarido era stato prìnia egli stesso re , < 
{uggito già da Grimoaldo, tornava ora indietro da tal fuga. 
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y pare che si troTOSserò le medésime condizioni di uomini; 
nobili Longobardi, liberi Longobardi, Komani censuali 
del re o della nobiltà , e Gnalmente Romani sèrvi e 
schiavi del re o della nobiltà. Certo in Parma abitava 
come Civis Godescalo genero di re Agilolfo (i); e Paolo 
narra in im altro luogo (2) che Grimoaldo duca di 
Benevento traeva a sè da tutte le città per le quali ei 
passava « amici ed aiuti » ( amicos et adjulores ) evi- 
dentemente nobili Longobardi. Che vivessero de’ nobili 
Longobardi come Cwes in Bergamo si scorge da uh do- 
cumento nel Lupi ( 3 ). 

I nobili Longobardi nelle città vivevano natural- 
mente parte sull’entrate de’ loro beni di campagna, che 
facevano lavorare e governare dalla loro gente , parte 
suU’entrate degli uibcii lor conceduti dal re o dai duchi , 
cioè dai censi loro compartiti. Un numero anche mag- 
giore di liberi Longobardi vivevano nelle città dcll’cn- 
trate de’ loro beni 0 fondi in vicinanza dì esse ; ma si 
scorge pure tuttavia, che anche certi mestieri non erano 
disdegnati dai Longobardi. 

Uno di questi hobìli mestieri era l’oreficeria. Già da’ 
più antichi tempi appresso ai Tedeschi il lavorìo dc’no- 
bili metalli sembra essere stato esercitalo da uomini 
liberi e nobili. Certo così era nel nord a un tempo in 
cui lo stato d’ogni cosa doveva essere simile assai a 

(1) Paul. Diac. FV. ai. 

^ (a) Paul. Diac. IV. 53 . 

( 3 ) Lupi, cod. dipi. Berg. I. 637 ed osservazioni. Il diploma è 
del 774. CiVis in questo diploma non si deve prendere per civitatis 
come vuole il Lupi ; imperciocché la parola Civitas ti vede nello 
stesso diploma più giù : Basilice beatissime sanate Grate prope Ciri- 
tate Bergomate. 
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quello dà tonpi più antichi (i). In Milano e in Pavia 
e in altre città di Lomhaidia noi troviamo i nei tempi 
di cai ci rimangono documenti molto sovente alcuni 
oreiià ed argentieri (aurifices ed argeTOarii) sottoscntti 
in essi, e collocati ^ i nobili c liberi Longobardi ; 
trovansi spe^ dopo essi sottoscritti nobili e fenda tarli {a). 
Uno di questi orefici di Pavia chiamato Martino , no- 
mina se stesso ( anno 8^4 ) j^us bonae memoiiae 
Andreatì, cioè figlio del morto nobile Andrea ; posda- 
chè i nomi che hanno la giunta del honaé memoriae 
sono nobili come apparisce dall’usaoza dei docameuti (3). 
£ che onorati Longobardi , nomini intieramente liberi e 
di nascita attendessero aH’orcfiecria , si scorge anche più 
chiaramente da un altro documento appresso al Fumagalli 
nel quale è detto : essere tal diploma fatto in presenza 
degli uomini iutierameate liberi (^honorum hominum'j {^') 
di schiatta Franchi e Longobardi, che avevano sotto- 
scritti i loro nomi. Ora fin questi trovasi anche l’ore- 
fice Leo , il quale adunque era di derivazione Tedesco 
e intieramente libero. Veramente questo diploma è so- 
lamente dell’anno mà non v’è ragione dì credere, 

che abbiano incominciato sok) sotto la signoria Franca 
gli nomini liberi ad adopratsi nella oreficerìa (5) ; 


(i) Così fra le altre in un’antìcliissima Saga dclI’Edda di 9>5luniur 
dicesi al figliuolo del re dei Finni : 

^ann flv gufl tijut gìiti fajlan 


Saetti ^ann aUa Iin%:&auga Srl, 

(a) Fumagalli, cod. dipi. S. Ambros. 90 . i43 dtc. 

(3) Ibid. toc. cit. Hot. 3. 

.) ( 4 ) Ibid. loo. oit. 893. ' 

i(5) SuHa signifibfczioac dell’ espressione honi hontines si confrontino 
Savigny, stor. d«t «Jiiilto flora, nei M. E. , 1. 182 ss., e Fumagalli, 
cod. dip. S. Allibi-. l, 7 <)- noi- ^- 
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poiciachè lu» trovlaino Tjucsta dappertutlQ altamente ono- 
rata tra i Tedeschi, e non solamente come ahbisuno 
d.etto nel nord dov’era esercitata dai 6gliuoli dei re, ma 
ancora nella Germania da nobili aliitatori, come se n'ha | 
esempio nell’ inventore della stampa , il quale era un j 
orehee della nohìi casa dei Gottenherg in Magonaa. Del 
tempo dei re Longobardi si hanno naturalmente poche 
testimonianze perchè I documenti di essi sono molto più 
rari che de’ seguenti. 

Meno certo è poi se anche le altre arti de' metalli 
fossero esercitate da nobili e liberi Longobardi. Nel nord 
era esercitata pur dagli croi la fabbricazione delle armi (i). | 
In Lombardia potrebbe servire forse di testimonianza il 
trovarsi sottoscritti dei fabbri insieme con cavalieri nati 
come testimoni nei documenti (a) ; ma non se ne può 
trarre una conclusione sicura sapendosi altronde che 
come testimoni sottoscrivono uomini di condizioni di« 
verse. 

Affini ai fabbri sono nel loro mestiere i monetm. 
In Germania erano presi dappertutto nelle città tra i 
dipendenti dei vescovi (3) o dell’ imperatore, e slava a 
loro capo tin maestro della moneta ( Magister moneta- 
riorum ). L’ultimo era certamente sempre cavaliere di 
nascita , cd erano tali pur essi almeno i principali fra 
i primi ; e che tali fossero anche in Italia si dimostra 


(1) Anche sotto la signoria Longobarda neH’anno 769 si trovano ia|> 
un testamento <H un ecclesiastico nobile sottoscritti mercanti, 
monetario, un orefice ed un medico. Frisi, memorie di Monza 11.6}/ 

( 2 ) Cosi dicesi nell’antica Eddu di Keginn : (Rtginn gertSi Cigati^l / 
Oxril). E il medesimo pur si narra di altri croi nella Wilkinasaga. 

(3) FumagaUi , cod. dipi, S. Ambr. 45o. 


\ 
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facilmente. Così in un documento del Fumagalli si 
! ■ scorge un monetario Teodoro o Teodero il quale non 
. solo vien nominato figlio del defunto nobile Ricbeperto 
; Ì(&onae memoriae Richeperti') , ma cbe ha vassalli egli 
^ ì i stesso , due dei quali, Madelberto e Giselardo, ambi 
I idi Casella sono fra i soscriventi. Nè è d’uopo dimo- 
I Istrare particolarmente , che soli gli uomini di nobile 
Ijcondizione potevano aver vassalli (2). 

Più difficile e meno evidente sarà il dimostrare che 
anche il commercio era esercitato da uomini intiera- 
mente liberi di schiatta Tedesca. Già abbiamo osservato 
' sopra ( § 9. nota 2 ) come un mercante potesse facil- 
mente venire alla libera proprietà. Che i mercanti vi- 
vessero in condizioni molto onorevoli e libere si vede 
da ciò cbe essi erano sovente presi per testimoni dai 
nobili nei loro diplomi (|) ; cbe anzi da ciò si può 
conchiudere con qualche verosimiglianza cbe dovevanvi 
essere mercanti di nobile schiatta, posciachè si osserva 
cbe secondo la regola i testimoni dovevano esser presi 
fra gente di pari condizione. Ancora trovansi mercanti 


(1) Eichhorn , giorn. di giurisprud. stor. I. 339. I mode rai Itali ajjj 

Ì ^annq^ sovente intesa male la parola di monetari imTiplomi pren- 
: dendolajjcr ca^ìn&n'K ®onetJ." ' 

(a) Fumagalli, cod. èipl. S. Ambr. 270. Il diploma è dell’anno 849. 
( 3 ) Del resto è parlato dei monetari fra gli altri presso il Fumagalli, 
cod. dipi. S. Amb. ai 3 . 3 i 4 - nota 2, aao. 357. Giuliui , raem. di 
Mil. I. ai 5 , dove fra le altre cose si dice : <> o cbe ad assistere alla 
» zecca non si eleggessero se non persone assai benestanti, o che tal 
u posto fosse molto profittevole e lucroso; tutte le pergamene ohe 
» parlano degli zecchieri’, ce li additano per uomini assai ricchi e 
u ragguardevoli ». Quindi a pag. 344 n molti altri luoghi. In un di- 
, ploma dell’anno 918 presso a Tirahoschi, storia della badia di No- 
' nanlula li. 98 , parecchi monetari son chiamati boni homines. 
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come testimoni ora a lato ai nobili, ed ora con gli ore- 
fici e monetari (i). Che poi questi mercanti, cosi verosi- 
milmente uomini liberi e capaci di giudicare 
(a) fossero pare di schiatta Longobarda si può dedurre 
dai loro nomi per lo piu Longobardi; tuttavia è questa 
una prova molto ingannatrice della schiatta, perchè fra 
le due nazioni si mescolavano i nomi , i Longobardi 
siccome quelli de’ signori,! Romani siccome quelli della 
chiesa. L’antico commercio colla Germania (onde venne 
principalmente l’antico splendore di quelle città della 
Germania meridionali fuor di via deH’altro commercio 
con Bisanzio ) fece pure fiorire la Lombardia ; ed il 


' f l(t) Cosi fra gli altri in on diploma dell’anno 85o , dove un uomo 
nascita nobile prende tre mercatanti per testimoni del suo te- 
. 'f stamento: Fumagalli, cod. dipi. S. Ambr. 374 . 
iif\ (a) Fumagalli, cod. dipi. S. Ambr. i44- i5a ; Frisi, memor. di 
1 Monza II. C. Nelle città Tedesche , per esempio in Zurich, Gioanni 
^ : MUller ( stor. della Svizzera li. cap. a ) dice dei cittadini di essa : 
« Essi tenevano i loro distinti nomi di famiglia, anche quando com- 
» pravano signorie ; quando diventavano signori e cavalieri , non si 
» vergognavano del commercio ». — Quanto al costume di prendere 
ordinariamente testimoni della medesima nazione che le parti (e per 
ciò anche colle persone che danno il diploma ) « senza dubbio per 
Il dimostrare con ciò che s’erano osservate le necessarie forme legali ». 
Ved. Savigny , stor. del diritto Ilom. 1. 218. ■ — Che i testimoni delle 
donazioni , dei testamenti c degli altri atti legali degli uomini lìberi 
fossero liberi parimente , lo dice anche la legge di Ilotari I. i^a : 
Si quis res ìuas alu thingare voluerit, non absconse sed ante liberos 
homines , ipsiim garathinx Jaciat quatenut qui Uiingat , etquigisiles 
Juerint , liberi tini , ut nulla in posterum orialur contentio. — In 
Ravenna dove v’era una costituziont; tutta diversa i negoliatores sono 
menzionati in modo molto onorevole, come all’anno gSg Bonizo ne- 
gntiator e capitularius scoine negotiatorum , il quale era fìlius quon- 
dam bonae memoriae Johannis negolialoris ; cosicché qui dunque al 
fine del secolo IX vi erano commercianti in nobile condizione. Ved. 
Fautuzzi, nionum. Ravennat. I. i4g. 
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ricco guadagno potè allettare molti liberi Longobardi 
a parteciparvi, non meno cbe aiutare i mercanti Romani 
a rbcattarsi dalla censnalità o dagli altri pesi e servitù. 
Quindi ancbe senza prove speciali si può tener per certo 
ohe se non tutti pure i principali mercanti erano liberi 
intieramente (i). 

In Milano dovettero trovarsi le medesime condizioni 
di persone fin qui descritte in generale per tutte le 
città di Lombardia. Essendo essa per lo più residenza 
del re molti nobili Longobardi dovettero certamente 
abitarvi (a). Molli liberi Longobardi vi abitarono pure 
senza dubbio , parto perchè la città abbisognava di molti 
difensori», e questi non potevano essere se non Lon- 
gobardi ; parte perchè era sede d’un duca (3), ■mentre 
nelle città dove erano solamente pochi liberi Longo- 
bardi si trovava solamente un gaslaldo (4). Abbiam 


(l) Eicbhorn, orig. della costit. delle città Ted. nel giom. di giu- 
rùprudeoza storica I. a4< ■ ° dubbio che prima della gran 

V rivoluzione dello stato delle proprietà al tempo de’ Carolingi , la 
a maggior parte della classe industriale era serra nella Germania 
» propria » (così era pure in Lombardia) n eccettuando i commer- 
N oiaoti la cui industria si deve considerare come incompatibile colla 
» servitù ». 

(a) Paul. Diac. IV. 39 . 53. Anche sotto altri aspetti Milano com- 
parisce talora come centro del regno. Paul. Diac. III. 35. 

(3) Rosmini , istor. di Mil. I. /| 9 - “ Anche Milano ebbe il suo duca, 
a chiamato Alboino (Paul. I. 3a) , il quale si vuole che stabilisse la 
a sua residenza in quel luogo anticamente chiamato Curia ducis, poi 
a per corruzione Cor duce , e linalmente Cordusio come tuttavia si 
a denomina ». 

(4) Questo contraddice ciò che disse più giustamente l’autore al 
§ 9 . I gastaldi non essendo altro che reggitori dei fondi o dei cen- 
suali regii , vi polcrouo essere città ducali con un piceol numero di 
liberi Longobardi cd uno più grande di ccusuali del duca o di essi. 
( Nola del Trad. ). 
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Tedulo Bopra clic molti ili questi Longobardi esercitavano 
le arti; la maggior parte dei documenti e delle sottoscrizioni 
citate SODO di Milano. Insiem poi co' Longobardi abita- 
•vano naturalmente pure un gran numero di Romani 
i^ensnali , e si vede da ciò cbe pure vi risiedeva un 
gastaldo (i). Molti servi e schiavi abitarono pure natu- 
ralmente in Milano, e la città debbo molto per tempo 
essere di nuovo diventata ricca e popolosa , ’posciaché 
si arricchirono col commercio non solamente gli arti- 
giani ed i mercanti , ma ancora i liberi e i nobili che 
avevano entrate dai loro beni , e quelli che le avevano 
su i censi , sulle tasse , e su i dazii degli artigiani e 
commercianti. Imperciocché una gran parte del com- 
mercio Lombardo nei primi tempi consisteva uell’espor- 
tazione dei prodotti della terra (a) che doveva pure ar- 
ricchire la coltivazione. Finalmente Milano dovette pure 
grandemente arricchirsi dall’esser sede di un duca , di 
mi arcivescovo ( 3 ) e di una chiesa numerosa ( 4 ). 

Quantunque non si trovi in Milano niun cenno di 
costituzione cittadina , ella appare tuttavia come città 
d’ogni maniera importante. Già nell’anno 789 ella era 
circondata di nobili mura e torri , e conteneva edifizii 
magniCci ed adorni. Nove belle porte aprivansi agli 


(1) Giulini, Mem. di Mil. L 328. 

(a) Rovelli , Stor. di Como li. 64. 

( 3 ) Paolo Waruefrìdo ( li. a 5 ) chiama già arcivescovi i vescovi di 
Milano all’occupazione Longobarda e dopo di essa. Il primo di che 
sappiamo che si nominasse arcivescovo è Tommaso , prima e durante 
l’occupazione Franca. Si confrontino i diplomi presso ài Muratori 
ant. It. I. 1039 , e Giulini, mem. di Mil. I. ii , che parla di ciò. 

( 4 ) Aggiugni pure d’un gastaldo che pur doveva tiar seco un gran 
seguilo , e concentrare grandi ricchezze ( Nota del Trad. ), 
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ospiti ed amici ; fortificazioni > d’ogni sorta alzavansi 
contro allo straniero (i). 

Nè è picciola soddisfazione il trovare ciò che al 
principio di una età giaceva tra le ceneri e la rovina , 
ora al finire di essa cosi nobilmente restaurato , raffbr^ 
zato e cresciuto. Che se coloro , sotto la cui signoria 
ciò avvenne, si vedono da principio spinti da selvaggio 
passioni e viventi in ogni rozzezza , ei si deve pure ri- 
conoscere in essi una intima capacità d’ incivilimento , 
e il destino di Milano può provare a sufficiènza che i 
barbari Tedeschi settentrionali non ebbero nulla di co- 
mune coi selvaggi deH’America settentrionale (a). 


(i) Rhytm. in laud. Medio!. Murat. Scr. Rer. It. T. II. P. II. 

(a) Certo no, ma non si vuol mai dimenticare che la capacità di 
incivilimento dei Longobardi e principalmente la loro capacità d’in- 
pivilimento Romano fu di gran lunga minore che non quella di tutti 
i popoli , pur Tedeschi a parer mio, ma compresi sotto i varii nomi 
di Goti , e forse che non quella di tutti i popoli di derivazione Te-> 
desca ( Nota del Trad. ). 
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Su le prove recate dal sig. di Savignj della conti- 
nuazione della costituzione cittadina Romana in 
Lombardia. 

Il sig. di Savigny (i) ha cercato di provare che la co-^ 
stitozioae primitiva delle città Italiane esistente sotto i 
Romani durò pure più tardi sotto l’ invasione de’ Lon- 
gobardi ; ed ha adottato il principio che ella si deve 
considerare quasi fonte ed esemplare delle costituzioni 
libere delle città Lombarde nel medio evo. La giustezza 
del risultato delle ricerche di lui non si può mettere 
in dubbio , se si parli delle città Romane venute nelle 
mani dei Longobardi nella media e bassa Italia. Ma non 
c’ è ni un fondamento , anche meno niuna prova per 
estendere il principio del Savigny alle città propriamente 
dette Lombarde. Tutte le città citate dal Savigny (a), 
come Perugia , Vivania , Ortona , Messana , Tadina , 
Valva ed Aliffa , delle quali è menzionato 1’ Ordine e 
la Plebe anche sotto dei Longobardi , ' tutte giacciono 
fuori dell’ Italia superiore , dove fu la prima invasione 
dei Longobardi e del più anliebi popoli Tedeschi , dove 
essi stanziarono in maggior numero , e dove cosi anche 
gli antichi ordinamenti ebbero a patire maggior muta- 
zione. I Longobardi arrivarono molto più tardi a pos- 
sedere la maggior parte dei luoghi sopra citati, quando 

(i)'^toria del dirilto Rom. nel M. E., I. 34a- «cgg. 

(a) Loc. cit. I. 36o. not. asi, 36a. note aa6. aa 7 . ^ 
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già era calmata fino a un certo punto la loro furia ne- 
mica; e il numero degli abitatori Romani nell’Italia di 
mezzo ed inferiore deve considerarsi come di gran lunga 
maggiore. 

Un sol documento sembra accennare che anche all’oc- 
cidente dell’ Italia superiore siensi mantenute qua e là 
le istituzioni Romane. Ma in questo diploma Piacentino 
dell’anno 721 (i) Vexceptor significa solamente scriptor\ 
e tale è pure la sua sottoscrizione (2). Yedesi poi dal 
Fumagalli ( 3 ) che civitas in qpesto tempo non suole si- 
gnificare il comune, ma solamente il luogo della città. 
Exceptor civitatis Placentinae è adunque un notaio di 
Piacenza, od anche non altro che uno scrivano ado- 
prato in un giudizio (4). 

(i) Fumagalli, cod. dipi. S. Ambr. i. ^ 

(a) Loc. cit. a : JEgo qui supra vitalìs ur subdiaeonus scriptor 
hujus cortole postraditam compievi et dedi. — Calamo excipere come 
si sa Tuoi dire copiare , ed exceptor, orrero come in un diploma 
dell’anno ^a5, Fumagalli cod. dipi. la , receptor, è uno che copia , 
uno forse che tiene il protocollo dei giudizii , un notarlo o sìmiH. 
Tali persone erano necessarie anche senza l’antica costituzione delle 
città : Scripsi ego Faustinus notarius receptor hoc dogumentum. — ' 
La sottoscrizione porta come quella qui sopra : £go Faustinus qui 
sopra scriptor hujus vindicionis post tradita compievi et dedi. 

(3) In varil luoghi dei diplomi si trovano nominati gli habitatores 
civitatis. 

(4) Vedrassi poi più giù la mia opinione particolare sulla influenza 
che ebbero a parer mio le costituzioni serbate delle città o intiera- 
mente restate Romane , o Romano-Longobarde (fra le quali principal- 
mente quelle dell’esercato ) , sulla restaurazione delle costituzioni in 
parte simili delle città propriamente Lombarde ( Nola del Trad. ). 
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PARTE SECONDA 

I FRANCHI 


Unione dei Franchi, e fondazione della loro signoria 
nelle Gallie. 


L’origine dei Franchi è già stata sopra menzionata 
(§ 7 della parte prima). Ciò che non aveva potuto nel- 
l’antica Germania l’energia di un sol condottiero capo 
di compagnia , come per esempio Arminio-, che. volle ^ 
distrurre l’antica libertà del popolo , ed in tal contesa 
incontrò la propria rovina , ciò fu efiettuato a poco a 
poco dalla forza delle interne e delle esterne . necessità. 
In breve non solam.entje.._fii.._riunirono parecchie piccole 
schiatte di Germani sotto un sol noine j, cU, Fr^chi , 
ma pur sotto una sola signoria. Nell’ interno , i liberi 
dovettero, .via via più chiaramente riconoscere , che i 
molti e potenti capi di compagnie , i quali troppo so- 
vente venivano a contesa ( , Ted. ; Faida , Latino 

barbaro ) l’un coll’altro , non potevano produrre se non 
r infelicità di tutti ; il principio della subordinazione ad 
un solo ebbe da ciò nascimento e vita, e non era quindi 
da aspettare pace e tranquillità fin che non fosse tal 
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principio venuto tra le contese al suo intiero e incon- 
testato sviluppo , finché non fosse fondato il reame. 
Da fuori l’urto dei Sassoni , e la resistenza dei forti li- 
miti Romani cooperavano a far riconoscere l’unioné in- 
terna come solo mezzo di esistenza. Finalmente all’anno 
4^0 di Cristo Faramondo diventò solo re dei Franchi. 
Cosi fu deciso il punto capitale per la vittoria delle 
compagnie sulla libertà dei comuni popolari, quantun- 
que le reliquie di questa pur si mantenessero insieme 
e sotto alla signoria regia appresso ai Franchi , e non 
fossero subito tolte via come appresso al Longobardi. 
Nella stessa casa reale si mantenne un resto dell’antica 
intrattabil fierezza nella eguaglianza dei fratelli. Nessuno 
voleva star sotto a un altro ; quindi quantunque dopo 
Faramondo ci sia data la successione di una sola fami- 
glia regia , pure quasi continuamente si trovano parec- 
chi re. 

La parte settentrionale delle Gallie non era per anco 
posseduta da popoli Tedeschi ; Childerico re de’Franchi 
conquistò Treveri, e Colonia; e Clodoveo (6(iIotoig , 
Clovin ) figliuolo di lui, sotto il quale i Franchi impa- 
rarono per la prima volta a sentire la propria impor- 

tanza , compiè per la battaglia di Soissons (anno 4^®) 
contro Siagrio la conquista delle possessioni Romane 
nelle Gallie, Clodoveo appare tra i Franchi come l’eroe 
di questa seconda forma della vita Tedesca , la Com- 
pagnia. Sull’ordinamento di questa egli fondò un grande 
imperio , il quale doveva eomprendere tutti gli altri 
Germanici , al quale più tardi dovevano assoggettarsi gli 
stessi Sassoni. Dopo molti e diversi casi felici di guerra 

contro popoli stranieri , ei fu chiaro per lui che a con- 

fermare quanto egli aveva adempiuto e ad adempire pii 
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latìeramente la propria volontà, era pur necessario di 
farsi solo capo del popolo e della vita dei FranchL Così 
egli contese per possedere solo la potenza regia tra i 
Franclxi ; i mezzi a ciò gli dovettero essere indifferenti , 
posciachè da una parte egli aveva la coscienza di voler 
ciò che i tempi e le relazioni reciproche facevano ne- 
cessario , c .da l'altra ei non aveva ritegno contro la 
propria potenza e le proprie passioni. L’ influenza del- 
l'antica religione Germanica era per ogni dove caduta 
insieme coll’autorità dei comuni popolari j nè il Cristia- 
nesimo eoi suo infinito amore viveva forte ancora ab- 
bastanza in cuore a Clodovco , e i barbari di questo 
tempo non osservavano dell’uno e dell’altro se non ciò 
che conveniva alle loro passioni. Per via di perGde uc- ^ 
cisioni degli altri re diventò Clodovco solo signore dei 
Franchi, e possedè solo fino alla sua morte (anno 5ii) 
il titolo di re dei Franchi. 

I successori -di Clodovco poterono solamente mante- 
nere l’unità dell’ imperio , non quella della monarchia. 
Spartirono di nuovo , pure estendendola da tutte le parti, 
e conquistando Duringia (i) e Borgondia, la signoria 
Franca , e la straziarono non meno sovente colle in- 
terne inimicizie ( Poscia che l’antica intraltabil 

fierezza Germanica fu vinta nelle adunanze popolari e 
soggiogala nella nobiltà , ella s’era come rifuggita nella 
casa reale , ed ivi infuriava tanto più , quanto era più 
contro natura tra i 'mernhri d’una medesima famiglia. 
Le crudeltà delle guerre intestine , le uccisioni de’con- 

I 

(i) Io scrivo Sùcinjtn come . perchè l’antica consonante 

dentale 3^ s’ è dappertutto mutata in 35 ; Tliurùigia , 35uti»3«n j Tkeo- 
discus, 3)«utf^j Thorn, 3)t*ni Thu, tu } Thank , 3>onf, etc. 
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giunti venivano per lo più da ciò solo, che ognuno sen- 
tiva di volere una cosa necessaria quando voleva fon- 
dare una sola signoria ; ma ogni volta che questa era 
per poco tempo acquistata , nuove divisioni la distrug- 
gevano sempre nuovamente. Quindi doveva sorgere qual- 
che altra potenza o dignità , la dignità imperiale che 
non si può dividere , per portare a perfezione il sistema 
della Compagnia , il quale allora era diventato a poco a 
>poco il sistema feudale (i). L’arrivare a tal dignità non 
era conceduto alla degenerata famiglia di Clodoveo. Ad 
assicurare per tempo la successione , sovente anche per 
trovare in tal prematura soddisfazione dei sensi un 
mezzo di tenere i re stessi nella soggezione dell’animo, 
essi erano ammogliati molto giovani. Talora all’età di 
1 5 anni furono già padri. Quindi l’ intiera schiatta si 
fece di corpo ed animo troppo immatura , e non ebbe 
di regio nulla più che romamento della chioma, onde 
ella secondo l’antico costume si distingueva. 


8 


Costituzione del regno Franco. 

. l 

Durava tuttavia l’antichissima distinzione tra la Com- 
pagnia o Gasìudato delle famiglie de’ principi ( poscia- 
chè tutte le altre antiche e ricche famiglie erano spente 


(i) Cioè de’beneficiì, per usare la parola Latina del tempo. L’A. 
usa della quale non saprei determinar bene la età ( Nota 

del Trad.'). 
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0 state assoggettate, i Merovingi), e i liberi comuni i 
quali vivevano ancora quasi indipendenti dal re. I ga- 
sindi componevano almeno dopo la conquista della Galli» 
la nobiltà Franca. Oltre ad essi il re dei Franchi come 
quello dei Longobardi aveva molti dipendenti non no^ 
bili c servi , in sui beni che gli erano toceati come 
parte di bottino alla conquista. I liberi comuni erano a 
poco a poco venuti meno cosi, che in comparazione di 
questi nobili o non nobili dipendenti del re e degli 
uomini pur dipendenti dalla nobiltà , essi facevano di 
gran lunga il numero minore ; perchè continuo era l’en- 
trare degli uomini liberi in questi legami di dipendenza , 
spinti che v’erano dall’ambizione o dalla necessità , e 
continuo tra le guerre e le conquiste l’accrescersi della 
compagnia dei dipendenti regii per via dei vinti , i quali 
in parte dovettero entrare in siffatta condizione. La dif- 
ferenza dei liberi dei comuni dai^ dipendenti regii era 
fin allora principalmente consistita nella franchigia che 
avevano dal servigio di guerra ogni volta che non v'e- 
rano obbligati da una deliberazione popolare ; a combat- 
tere le proprie Faide il re non poteva richiedere se non 

1 proprii gasindi. Questo sopra ogni cosa distingueva la 
costituzione Franca dalla Longobarda ; imperciocché il 
re dei Franchi vedendo in varie guise d’avere a ricor- 
rere a’ suoi gasindi , era naturale che cercasse a strin- 
gerli sempre più alla propria persona , e così venne 
l’usanza di concedere ad ogni gasindo la possessione di 
qualche bene particolare. Siffatta concessione , siffatto 
bene chiamossi benejicìum ( Sejen ). Oltre a ciò il re dei 
Franchi allo stesso modo che il re dei Longobardi ado- 
prò al medesimo fine gli ufilcii del proprio palazzo 5 e 
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il diritto di nominare i conti ( Qcaf ) di ogni comitato 
( 0OU ) , diede loro occasione di pure strignere a sè i 
proprii dipendenti con tali altri beneiicii. 

Da questa dipendenza di una gran parte della na^ 
zione venne l’usanza dì tenere annualmente un campo 
di marzo ( campus martìus ) ; vale a dire , siccome quasi 
annualmente se non ai limiti , pure all’ interno si guer- 
reggiava , perciò all’aprirsi di ogni campagna, alla pri- 
mavera , i re destinavano un luogo di adunanza per i 
loro gasindi, che chiamavano a prendervi parte. Quindi 
v’aveva luogo una rassegna dei gasindi. Come già è detto 
non vi potevano esser . chiamati liberi comuni ; la loro 

partecipazione , come ogni cosa ebe dovesse aver forza 
per essi dipendeva dalla loro propria deliberazione in 
adunanza popolare ( placilum ). Tuttavia perchè sovente 
i re dovevano desiderare la partecipazione di tutto il 
popolo , e perchè d’altronde poi pur volevasi utilizzare 
l’opportunità di trovar raccolti tanti di quelli che do- 
vevano essere presenti a un placito , perciò succedeva 
che quasi sempre insienic cffla. , un campo di marzo si 
teneva placito. Ancora all’intiero sviluppo di tutto 
ciò s’aggiunse una nuova usanza. Già prima troviamo 
che in molte occasioni il re chiamava a consiglio i no- 
hili principali gli optimates , èd insieme con essi deli- 
berava ; un’usanza necessariamente derivata dall’unione e 
vicinanza al re in che viveva la nobiltà del gasindato , 
e dalla autorità e ricchezza di essa.. In breve, a^siffalté 
adunanze della nobiltà furono chiamati anche gli eccle- 
siastici. Poco tempo dopo che i Franchi diventarono 
Cristiani , il costume antico de’ Germani , di scegliere 
i sacerdoti solamente dalle più distinte famiglie , passò 
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probabilmente (i) nella costituzione ecclesiastica della 
cbiesa Cristiana; ì posti ecclesiastici più alti furono quasi 
tutti posseduti da nobili , i meno importanti da servi 
appartenenti alla chiesa. All’importanza dell’alta discen'* 
denza degli ecclesiastici s’aggiunse or pure quella delle 
loro grandi possessioni di beni, e la necessità di chia*- 
marli a consiglio nelle occasioni relative agli affari ed 
ai beni ecclesiastici. Così chiamandosi dal re di tempo 
in tempo i più distinti del gasindato c della chiesa , ne 
sorsero adunanze del nuovo regno , non derivale di ninna 
maniera dalle adunanze antiche de’ popoli Germanici. 
Finalmente l’ interesse della nobiltà condusse ad un’altra 
-novità, la potenza dei maggiordomi; la quale dovea più 
tardi spogliare quella dei re , e ponendo in sul trono 
una nuova famiglia , diede a un preveggente monarca il 
mezzo di porre, se non subito, almeno per l’avvenire, 
un termine alle antiche divi.sioni; e tal mezzo fu la fon> 
dazione della dignità imperiale. Le frequenti mutazioni 
dei re Merovingi non avevano quasi ninna influenza sui 
liberi comuni , posciacbè questi non prendevano parte 
alle guerre private o Faide che ne sorgevano; i nobili 
soli e le loro possessioni dipendevano in gran parte da 
quel re, ed ogni mutazione di essi li metteva in peri- 
colo di perdere i loro beneficil. Quindi per essere all’av- 
venire assicurati da tal pericolo essi desiderarono che vi 
dovesse essere un maggiordomo non più di ogni re , 


(i) Questo leotrrtu’nlii^ secondo il lesto doviebbe porsi dopo costume', 
ma credo sia errore ; non avendo l’A. posto in dubbio, ni parendo 
che ne debba essere £u quel costume antico Germanico ; mentre al- 
l’ incontro i dubbio, e secondo esso solamente quasi sempre seguito 
il medesimo costume per gli ecclesiastici Cristiani {Nota del Trad.). 



(io 

ma di ogni regno , ogni parte del dominio Franco senza 
rispetto al raccozzarsi o separarsi di queste sotto uno o 
parecchi re ; un maggiordomo che avesse la distrihu* 
zione dei heneficii , e che mentre i m morivano ed erano 
ammazzati o htcevano nuove divisioni , mantenesse du- 
revolmente il proprio posto. Ed era poi chiamato mag- 
giordomo appunto quel regio ufficiale che stava a capo 
della compagnia o gasindato , e cosi della nobiltà.. In 
questo modo , restando fermi i maggiordomi anche nel 
tramutarsi dei re , i nobili ebbero più fermamente sta- 
bilite le proprie possessioni , ma cosi d’allora in poi 
acquistò il maggiordomo una importanza , che l’ innalzò 
in breve sopra ai re. Imperciocché mentre un re cac- 
ciava l’altro , mantenendo quegli tranquillamente il suo 
posto , ed un posto che gli guarentiva un’ influenza cosi 
immensa sulla parte più potente e più ricca del popolo, 
ei ne diventava a poco a poco non solamente ìndipen- 
dente dal re , ma più potente che non questo , e questi 
anzi dipendente da lui. Per esercitare la vera e intiera 
potenza regia , non mancava niente più a un maggior- 
domo , che d’ investirsi un solo di essi di tale ufficio in 
tutte le partì del dominio Franco. Silfatto accrescimento 
di potenza seppero acquistarsi i maggiordomi della casa 
Carolingia. 
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Ulteriori sviluppi della costituzione Franca 
. sotto i Carolingi. 


dotano II , quegli che fece crudelmente suppllziarc \ 
la regina Brunehilda , fu il primo re che tenendo solo 
egli tutto il dominio Franco dovette pure mettere mag- 
giordomi particolari in Àustrasia ed in Neustria. In breve 
ei fu sforzato a separare di nuovo intieramente l’Austrasia, 
e la diede al suo figlio Dagoherto I ( anno 6aa )• Era 
allora maggiordomo in Àustrasia un nobile del paese 
sulla Mosa , tra Liegi e Lovanio , Pipino di Landis. 
Figlio poi di un conte Palatino ( ) (i) 

Amovaldo ammogliato ad una principessa Merovingia , 
viveva allora Arnolfo , stato parimente conte palatino e 
vescovo in corte a Dagoherto. Il figlio di questo Ansegiso 
sposò Begga figlia di quel Pipino ; c generò da essa 
Pipino d’ Eristallo padre di Carlo Martello, stipite della 
casa Carolingia. Dopo parecchie mutazioni , alla fine del 
secolo VII erano maggiordomi Ebroino in Neustria , 
Pipino d’ Eristallo in Àustrasia. Ebroino pareva volere 
ridurre sotto di se ogni cosa , e ciò apparecchiò la sua 
caduta. Ei fu ammazzato. L’uccisore rifuggì a Pipino, e 
questi si giovò del parteggiare della nobiltà Neustriesc 
per la scelta di un nuovo Maggiordomo , entrò nel paese, 


(i) 'Io sospetto che fosse il nome Tedesco del Maggior- 

domo. Certo ogni nome Latino aveva allora il suo corrispondente 
Tedesco, come viceversa. E l’uno è la traduzione letteraria dcH’aI- 
tro ( Nota del Trad.). 
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battè i Neustriesi presso a Testri , prese Dietrich loro 
re , e riuscì eoa un trattato a farsi riconoscere solo mag- 
giordomo in Austrasia Neustria e Borgogna (anno 687). 
Questo diè compimento all’onnipotenza dei maggiordomi, 
o per dir meglio della casa Carolingia , appresso a cui 
rimase tal dignità ; e d’allora in poi essi ci appaiono 
sotto il nome di duchi e principi dei Franchi ( duces 
et principes Francorum ') (i). 

Coll’aiuto della nobiltà la quale nelle adunanze uni- 
versale aveva già d’altronde molta influenza ed era di 
più in possesso degli ufiìcii comitali , potè Pipino non 
più lasciar dipendere da un placito la partecipazione del 
popolo alle guerre, ma farla effettuare per una semplice 
deliberazione di quella adunanza. Egli introdusse il ser<r 


(i) Questa a parer mio è la vera spiegazione della mutazione dalla 
prima alla seconda schiatta dei re Franchi o Francesi. Alcuni scrit- 
tori Francesi moderni sembrano averne cercata un’altra , in una se- 

■ ^ 

condo me in gran parte supposta, quasi seconda invasione successiva 
di Tedeschi nelle Gallie. — Non nuova invasione di persone, rti£ 
restaurazione IVi questa a parer mio u ritorno agli usi o' almeno ai; 
nomi Germanici. Maggiordomi, od anche erano homi nuovij^ 

duchi od 5s(tt;§c3 il nome antico dei capi di compagnia, c questo fu 
preso , o ripreso dai Carolingi , tostochè essi si trovarono capi veri 
di tutte le compagnie regie o gasindati Franchi. Duchi furono cosi , 
molto diversi dei duchi di città e proviucic, duchi simili ad Arminio, 
e agli altri antichi che erano capi di genti antiche regnate o non 
regnate , capi d’ imprese , di resistenze ai Romani dapprima , ed in- 
vasioni nell’ imperio Romano poi. E come questi antichi finivano poi 
sempre, riuscendo a bene le imprese, per prender nome di re, cosi 
finirono i Carolingi. — Non mi par ciò abbastanza osservato dall’ A.; 
e mi pare tuttavia importantissimo non solo per la storia particolare 
del regno Francese , c degli altri che gli si aggiunsero nell’ imperio 
dei Carolingi, ma ancora per la retta inlcUigcnza di quel titolo di 
duca cosi frequente e vario nei tempi anteriori, c d'allora e di poi. 

( Nola del l’rad. ). 
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vi^ per forza di tutto il popolo , accrebbe così la po- 
tenza deU’adunanza universale , e diede ai conti uoa 
maggiore operosità , ed alla nobiltà in generale un’oc- 
casione di aumentare il numero f dei loro dipendenti ; 
diventando d' allora in poi desiderabile d’entrare in quella ^ 
dipendenza per tutti gli uomini liberi , ma poveri, du- 
ranti quelle lontane e lunghe guerre , che li allontana- 
vano dalla casa e dalla Corte propria , e li mettevano 
in ispese grandissime per armarsi e sostentarsi. Pipino 
mori del yi4. La sua moglie Plectrude teneva prigione | 
un figlio di lui bastardo nomato Carlo per non avere a 
combattere in lui un avversario al proprio nipote Ditvaldo, 
il cui padre Grimoaldo era già stato ammazzato. Carlo 
fuggi di prigionia e fu riconosciuto maggiordomo dagli 
Austrasii ; la sua matrigna gli dovette abbandonare la 
paterna eredità. In breve egli ottenne tutta la potenza 
di suo padre , ma la sua attività fu rivolta specialmente 
all’ in fuori contro gli Àrabi, che volevano invadere in 
Francia dalla penisola Spagnuola, e contro i Frisoni, 
una parte dei quali ci soggiogò. Egli sforzò gli Alemanni 
e i Bavari , e s’acquistò per le sue imprese il nome di 
Martello. Ei mori nel Dopo la morte di lui uno 

de’ suoi figliuoli fu cacciato dai due altri Carlomanno 
e Pipino detto il Breve^ e Carlomanno, a cui forse una 
sanguinosa guerra contro il suo cognato Odilone duca 
di Baviera aveva dato l’avversione della vita mondana , 
entrò in un chiostro. Quindi su Pipino solo si raccolse 
tutta la potenza paterna. Allora ei pensò a salire egli 
stesso sul trono de’ Merovingi. 

'l’utte queste reciproche relazioni daU'criginc della • < 
Compagnia Germanica fino al suo comprendere ogni cosa 
nel regno Franco erano fondate sul pensiero della fedeltà 
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verso il capo della compagnia, sulla subordinazione al 
condottiero. Quando i re cessarono di fatto d’essere capi 
de’ gasindi , durarono essi almeno nel pensiero a consi- 
derarsi quasi sommità e cima di tutto ncU’edifizio delio 
Stato , ed ognuno guardavasi per cosi dire dal confessare 
a sé stesso , che essi nel fatto avessero perduto lor 
' qualità. Un primo tentativo di spogliameli apertamente , 
riuscì infelicemente; perché allora non era universale ' la 
propensione a fondare un nuovo stato di cose , che ap- 
poggiato a quelle d’allora ne fosse poi uno sviluppo ul- 
teriore. Riuscì poi felicemente il tentativo di Pipino. 
Ciò che fin allora aveva mancato ai re , era un fonda- 
mento più profondo della loro potenza. Questa s’appog- 
giava solamente all’opinione , e spari con essa. Essi erano 
quasi un mal fermo e labile anello primo d’ana catena 
che scorreva dal più basso servo , per ogni grado dei 
dipendenti e della nobiltà ; essi reggevano , non secondo 
uiuna ragione, ma arbitrariamente (almeno finché non 
erano fermati dal contrastare di qualche esterna condi- 
feione ). Quando la nazione sentì il bisogno di una forma 
di reggimento più conforme alla ragione , s’ inalzarono 
i majordomi , i quali siccome ufficiali impiegati da 
altri non avevano in sé una cosi illimitata ed irresisti- 
bile consistenza come i re ; questi all’ incontro, appunto 
perchè la loro potenza non aveva limiti per sé stessa , 
ne trovarono poi nella univcrsal resistenza esteriore. Come 
re essi erano quindi diventati non più che ombre ; vi- 
vevano abbandonati ai loro capricci in mezzo ai loro 
beni , spendendo il tempo in caccie e sciupando i pia- 
ceri delle nozze e dell’amore , disprcgevoli sempre più 
alla nazione , alla quale usavano mostrarsi non più che 
nna volta all’auno al campo di marzo. Ora quando 
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insieme con Pipino il nuovo e più ragionevole reggimento 
de' maggiordomi ebbe preso una piena consistenza , fu 
facile al fiore sbocciante di rigettare la vecchia boccia 
e comparire nella propria e già apparecchiata magui- 
ficenza. 

La stessa successione d’eventi sarebbesi poi linno- 
vata , se fosse Pipino salito a una potenza limitata so- 
lamente neH'opinione , od in sù stessa illimitata. Ma 
ciò che ora era necessario al nuovo edifir.io , ciò che 
doveva inalzare la sua famiglia sui Merovingi , si of- 
ferse a lui come una necessità del tempo ; cioè a dire 
l'unione col Papa , la cui ricognizioue romprcndeva un 
destino anche più alto per lui. I Carolingi non erano 
più semplici condottieri della compagnia con potenza 
militare estesa su tutto il popolo ; essi erano re Cri- 
stiani, e tenevano con ciò un interno destino, una fer- 
mezza che aveva mancato continuamente ai Merovingi. 


S 4. 


Slahìlimento di durevoli relazioni tra la Francia 
e r Italia. 


A questo tempo papa Zacchetia era strettamente 
pressato dai Longobardi. Solamente , Ravenna, Roma cd 
alcune parti dell’ Italia inferiore si mantenevano all’ in- 
contro sotto gl’imperatori di Costantinopoli. Ma quest! 
diventavano sempre più deboli , e sui Haliti orientali 
del loro impero si accrescevano loro le difficoltà , co- 
sicché se il papa a Roma non voleva cadere sotto la 

5 
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signoria d«i Longobardi , ei doveva cercare un nuovo 
appoggio esteriore. Così le sue proprie necessità lo sfor- 
I zavano a favorire la potente famiglia dei Carolingi , che 
sola lo poteva aiutare. Ed appunto allora Pipino era 
portato verso di lui ; imperciocché era da prevedere 
che la nazione Franca allora solamente mirerebbe tran- 
quillamente alle pretensioni dei Carolingi , quando 
queste fondate sulla distruzione d’o^ni cosa sacra an- 
teriore sarebbero consacrate dalla chiesa distributrice 
oramai di ogni santità. Co^ trovaronsi Zaccberia e Pi- 
pino l’uno dinanzi all’altro , e l’ultimo fu in un’a- 
dunanza a Soifsons gridato re dei Franchi. Intanto i 
Longobardi conquistarono anche Ravenna e strignevano 
I Roma più fortemente. Stefano II , il quale allora era 
f papa fuggì a Pipino , cercò aiuto da lui, lo nominò 
patrizio di Roma , e gliene diede la protezione od av- 
^ vocatura ( ). Due volte quindi Pipino venne 

I contro i Longobardi , riconquistò da essi Ravenna , e la 
diede insieme colla repubblica di Roma al .papa che egli 
nominò patrizio di Ravenna. Questo fu il primo prin- 
cipio del dominio temporale dei papi^ 

Pipino lasciò il regno ( anno 768 ) ai suoi due fi- 
gliuoli Carlomanno e Carlo. Àll’anno 771 la morte del 
primo pose un termine al reggimento comune dei due 
fratelli. Re dei Longobardi era allora Desiderio la cui 
figliuola Desiderata era ammogliata con Carlo. Carlo no- 
iato della moglie voleva, lasciarla , nè ciò era difficile 
ad ottenere da Adriano allor papa. Imperciocché l’ele- 
zione del suo predecessore era stata combattuta in Roma 
da due Azioni , l’una delle quali s’ era accostata ai 
Longobardi , e l’altra ai Franchi. Questa ultimamente • 
aveva tiraimeggiato il papa della propria scelta cosi , che 
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questi s’indirizzò al re dei Longobardi per averne aiuto 
contro i suoi proprii partigiani. Ed ora poi era nata 
sulle indennità delle spese di guerra una contesa , la 
quale tirava in lungo , e (àceva pendere Adriano a fa' 
vorire la trattativa di Carlo , così disaggradevole ai Lon- 
gobardi. Che anzi ei debbe aver richiesto Carlo di muover 
guerra contro i Longobardi ; e volendo inoltre Desiderio 
far ungere e consacrare i figliuoli di Carlomanno , il 
defunto re Franco, i quali erano stati saviamente esclusi 
dalla successione, Carlo neU’autunno del ^^3 trasse verso 
le Alpi contro il re dei Longobai^i (i). Un ecclesiastico 
condusse una parte dell’esercito di Carlo per un sentiero 
poco conosciuto dell’ Alpi alle spalle dell’esercilo Longo- 
bardo che difendeva le chiuse e questo vedendosi accer- 
chiato si abbandonò alla fuga. Ancora un’altra circo- 
stanza agevolò la discesa di Carlo in Italia; un partito 
degli stessi grandi Longobardi era malcontento di De- 
siderio ed avea mandato ambasciatori a Carlo , ch’ei ve- 
nisse pure e s’ impadronisse del regno (a). Naturalmente 
essi fecero ora ogni cosa per facilitare la vittoria di 
Carlo. Anche il papa potè aver fatto molto tra gli ec- 
clesiastici , e per mezzo di questi nel popolo'. Desiderio 
si vide d’ogni donde combattuto , o diserto ; in breve 
rimasero a lui solamente Pavia e poche altre città, e 
non fu codardia che lo impedì d’ incontrare Carlo in 
campo aperto. Quando dopo sette mesi cadde in mano 
di' Carlo Pavia, la capitale, e con essa il re, questi 
colla sua famiglia furono tratti prigioni al di là delle 

• 

(i) NeU’esposixione delle cause di questa guerra, ho seguito Schlosser 
storia unir. tl. I. 365 , e Lupi , cod. dipi. Berg. I. 5i6. seg. 

(a) Lupi , loc. cit. Sig. 
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AlpL Carlo poi riaDÌ l’ Italia al proprio dominio c si 
nominò da allora innanzi re dei Longobardi (i). 


S 5. 


Influenza della signoria Franca sul regno Longobardo. 
Destino dei Gasindi. 

I Conti, gli Scabini e i Gastaldi. 


Le mutazioni succedute per la conquista Franca nelle 
condizioni del regno Longobardo sono di gran lunga pid 
brevi , più semplici e più facili a descriversi , cbe non 
iu l’ordinamento stesso del regno dei Longobardi. Qui 
non sono i vincitori d’ogni maniera così stranieri ai 
vinti , come nella precedente invasione Longobarda , né 
arriva qui come allora una numerosa nazione del tutto 
nuova in Italia ; all’ incontro lo Stato rimase qui quasi 
intieramente lo stesso come sotto gli ultimi re Longo- 
bardi , Cncbc non furono a poco a poco introdotti al- 
cuni istituti Francbi. Niun resto dì ordinamenti e di 
«costituzione Romana non si trovano oramai. 

La prima novità cbe appare nel nuovo ordinamento 
Carolingio è l’estensione del sistema dei bencficii Fran- 
cbi ( ficlltntoercn ) (a). Già di sopra fu menzionato, come 


(i) Carlo diventò re dei Lon^bardi ( dopo la presa di Pavia ) al 
mezzo di maggio 774. Giulini , mero, di Mil. 1. 5. 

(3) La parola usata qui dall’ A. è la medesima che si usa pei tempi 
posteriori per accennare ciò che noi diciamo bene o male sistema 
feodalc j perchè il vero è che questo non fu mai sistema , e la parola 
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anche nel regno dei Longobardi esistesse una specie di 
nobiltà beneficiaria nei gasindi ; ma il re dei Longobardi 
che fin da principio aveva avuta potenza anche sopra i 
liberi comuni , non ebbe mai niun motivo nè di accre- 
scere del pari il suo gasindato , nè di strignerlo a sé 
con tante liberalità di beneficii , come avevano fatto i 
re Franchi, ridotti cosi sovente a guerregpare col loro 
solo gasindato. In generale le guerre dei Longobardi non 
erano cosi frequenti cosi lunghe e pesanti , nè cosi fuori 
dei limiti come quelle dei Franchi ; e per ciò non erano 
nemmeno cosi gravi come ora appresso ai medesimi 
Franchi dopo che il re s’era acquistato il diritto di do- 
mandar l’eribanno (i^(tr«6ann) (>)• Àncora egli era stato 
molto meno desiderabile per i liberi poveri di entrare 
nella dipendenza , o per li ricchi di accrescere i loro 
beni coi beneficii. Tutto questo avvenne altrimenti tosto 
che i Franchi divennero signori d’Italia. In primo luogo 
naturalmente tutti i gasindi dei re Longobardi, epper- 
ciò anche i duchi furono considerati come beneficiali 
del nuovo re ( 2 ). Cosi i duchi perdettero a poco a poco 


Tedesca è molto più esatta e più indeterminata , e per ciò più ap- 
propriata a tal aso. Qui poi l’espressione di sistema fendale sarebbe 
doppiamente inesatta rispetto al tempo come rispetto alla cosa, lo 
userò sempre la parola contemporanea di beneficii, secondo l’occor- 
renza , ma senza aggiungervi la qualificazione di sistema ebe nemmen 
qui non vi fu mai ( Nota del Trad. ). 

(i) Che è appunto il nome , anche più antico , dell’adunaracnto 
dell’esercito nazionale ( Nota del Trad. ). 

(a) Che se non si trova di ciò nessuna prova diretta ella non è 
nemmeno necessaria. S’ intende da sò che il nuovo re entrò in tutti 
i diritti del predecessore , e sorse anche una certa più stretta unione 
tra i gasindi e il re. Che poi silfatta unione diventasse un nexui 
fcodale , si vede in parte da ciò ciré non si trova più tardi il nome 
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questo loro titolo Longobardo e presero, entrando nella 
medesima condizione dei conti in Francia, anche il ti- 
tolo Franco di tomites (i). Dell’autorità dei conti nei 
giudiài ne parleremo più sotto, oltre a ciò apparteneva 
loro la levata ed il comando deirerìbanno del loro co- 
mitato ( ®au ) f ed anche il governo di alcune entrate 
come le multe ecc. Essi si vedono dunque operare in- 
tieramente alla medesima guisa come prima i duchi ; 
solamente essi erano meno indipendenti. Come in tutto 
il dominio Franco, così pure in Italia furono introdotti 
Vi nN«si regii (Jtóniglii^e 6tni6«ten) a sindacare gl’impie- 
I gati provinciali , ed um conte.-palatino che riceveva in 
luogo del re gli appelli dai gindizii dei conti. Ancora 
aveva Carlomagno fin dalla conquista avuto occasione di 
osservare il pericolo della soverchia potenza di questi 
ufficiali ; e i grandi stessi Longobardi l’avevano pure 
chiamato nel' paese. Quindi in generale ei non lasciò ai 
conti tutto l’antico territorio dei ducati , ma spartì. xptesti 
in piccoli .e<nmtati , a ognuno de’ quali sovrappose un 
conte (a). I^er assicurarsi sempre più della fedeltà dei 
Longobardi , Carlo_,pose j'uarpigiflW...n,elle città. Prima 
solamente in Pavia (3) , poi anche in Treviso ed in 

dei gasindi, i qnali per ciò dovettero avere i titoli feodali; in parte 
ai può pure argomentare dalla sorte dei nobili delle -altre genti Ger- 
maniche , che vennero sotto la signoria dei Franchi , come per esempio 
dei 'Borgognoni. Ved. Eichhorn, stor. polit. Icg. della Germania I. 

$ a6. nota a. 

(i) Sull’ introduzione del titolo comitale in vece del ducale in 
Italia si confrontino Lupi , cod. dipi. Berg. 1. 56i ; Tirahocchi , mem- 
stor. Mil. I. 6o. 6i ; Giulini, mem. di Mil. I. 3a. 

(a) Lupi , cod. dipi. Berg. 1. 56a. 

(3) Annales Bertiniani an. 774* 
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altri luoghi ^i) 5 questo solo dovette porgere parecchie 
occasioni ad introdurre ed estendere l’usanza dei bene- 
ficii in Italia (a). • 

Insieme coll’usanza dei beneficii e CoH’autorità comi- 
tale fu introdotto parimente l’altro istituto Franco degli 
^abini (3). Secondo l’antico costume Tedesco , che si’ 
trova egualmente in tutte le ' schiatte di quel popolo , la 
giurisdizione (ÌUf ) (4) ora attribuzione 

dei liberi ( 0dib( ber S^rcien ). D ius o diritto proveniva 
dal popolo , e non poteva esser meglio pronunciato che 
dai liberi ; od anzi non poteva esser pronunciato se non 
da essi , ed ogni altro modo sarebbe stato in contradi- 
zìone colla antica libertà del popolo. Ma per metter 
ordine in tali giudicii ^ come anche per far > possibile poi 
la loro esecuzione , sceglievansi uomini autorevoli (na- 
turalmente con usanze e sortì religiose ) , i quali presie- 
devano prima e poi facevano eseguire. Più tardi fu questa 
attribuzione dei conti, e forse 0raf ^ il nome anti- 
chissimo degli uomini adoprati a ciò. Che appresso ai 
Longobardi avesse luogo qualche simile ordinamento dei 
giudizii , si può già argomentare dalla loro derivazione 
Tedesca , non essendovi ragione per cui mancasse in 
essi un costume che si trova così costantemente in tutte 

r 

(i) Ibid. an. 776. , • > 

(a) Savi(p7, stor. del diritto Rota., I. aia. 

(S) Perché non eseendovi aoldo ni paga militare di niuoa sorta i 
, Franchi cosi spatriati non potevano esser pagati ni mantenersi altri* 
menti che. coi beneheii; cd a poter far questi poi provvidero certa- 
mente le conhsche che mai non mancano nelle rivoluzioni , e tanto 
più abbondano quanto più sono barbari i costumi (Nota del Trad.). 

( 4 ) Cioè « la ricerca del fatto e la posizione cd applicazione della 
« regola di diritto ». 
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le schiatte ad essi afliui (i). Ma si vede ppi più chia- 
ramente e in particolare da un placito dell’anno ^5i , 
in cui insieme col duca presidente al giudizio pur sono 
menzionati altri giudici , e la presenza di parecchi altri 
uomini (una cum judicibuS nostris - vel aliis pluribus 
Ostantibus) (a). Si0alta partecipazione del popolo all’e- 
sercizio del diritto era stata parlicolamente ordinata nel 
r^no Franco ; sia per iscio^ere le difficoltà che pote- 
vano nascere dal trovarsi presentì a un giudizio troppo 
pochi uomini liberi capaci di giudicare ; ovvero come 
mi par più probabile perchè il regno Franco era ve- 
nuto già a tale ordinamento ed incivilimento , da far 
necessario un ordine giudiciario speciale; perchè neces- 
sariamente ci si suddividevano gli affari , ed uno così 
importante come i giudizii non si voleva lasciare al caso. 
Adunque oltre agli uomini liberi che a caso si potevano 
trovar presenti al giudizio, dovevano per obbligo assi- 
stervi alcuni uomini spcmalm^tc a ciò destiuati, e chia- 


(i) Nominativaoitiite presse le schiatte più affini, le Sassoni. Si 
confronti Savigny , stor. del dir. Boni. I. aog. 

(’i) Vedansi le ottime c soddisfacenti rìcerclie del signor Savigny 
sopra ^i Scabiui (Si^ófni), stor. del dir. Rom. nel M. E. , l. su (*). 

(*) Al qii.il luogo del Savigny si può vedere la risposta all’opinione 
contraria del Muratori, elio non esistessero Seabini al tempo Longo- 
bardo, c vedasi pure la parola Scabàni nell’ indice del Brunetti, co- 
dice diplomai ico Toscano, ei docainenti a cui rìmanda. — Avvertasi 
poi che nella traduzione Francese del Savigny tutta questa discus- 
sione degli Seabini è confusa assai per non essersi serbata la parola 
Tedesca di in opposizione della Latina o latinizzata di Seabini. 

Ma è etia vergogna che non abbiamo tuttavia una traduzione italiana 
di qocst’opera capitale per la nostra storia più che per uioa’ altra 
<!’ Europa ? ( Nola del Trad. ). 
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mali Scabini , ed esaminarvi poi la causa. Sette almeno 
di tali Scabini dovevano trovarsi ad ogni ' giudici© (i). 
Ora il medesimo ordinamento fu portato coHa signoria 
Franca in Italia ; tuttavia continuò qui ad essere il più 
consueto il n(«ae-xlÌ.&ÌHdwÌ.per indicare tali persone (2). 
Gli Scabini erano sotto la presidenza del conte o del 
mosso regio eletti da tutti i liberi adunati, e presi poi 
nel numero degli abitatori compiutamente liberi del 
6ao o territorio del conte (Lotbarii I. Icg. , ler 4B). SiiTatti 
uomini chiamavansi per ciò in Germania (3). 

Che gli nomini lìberi sotto il reggimento Franco non 
meno che sotto quello anteriore Longcd>ardo avessero molte 

{i) Le^. Caroli M. Canciani I. i64- lex 116: Ut nullus ad piaci- 
tum tanmalur, nisi qui cauaam suam quaerit, aut si alter ei quae- 
rere debet, exceplis Scabinis septem, qui ad omnia piatita esse debenU 

(a) Savigny , loc. cit. ai3. Lupi, cod. dipi. Bcrg. I. 697. noia a. 
BoTcIli, storia di Como a8. nota 4- H nome di scabini non i mai 
diventato intieramente nazionale ih Italia, c spari in breve del tutto. 
Nelle città essendo gK scabini eletti da c fra i liberi abitatori , essi 
si nomarono judices civitatis. II nome di scabinus sparisce dai giu- 
dizi! circa all’anno 870 ( Giulini , mom. di Mil. I. 333 ). — Oltre ai 
conti e dopo gli scabini o judices civitatis si vedono nei giudizio ope- 
rosi, prima i notarii , poi anche i judices sacri palatii o judices 
regie come giurisperiti deputati dal re ad assessori del giudicio 
( Lotbarii I. Icg. , lex 4o , presso Canciani I. aoo ) , come prima nel 
regno Franco forse i Sagibaroni. In un giudicio del conte di Milano 
all’anno 865 ( FumagalK , cod. dipi.' 8. Ambr. i65) vi sono cinque 
judices sacri palatii , tre uomini nominati scabini , e parecchi alili 
uomini liberi , che probabilmente compivano il tribunale in luogo 
degli scabini che mancavano qui , e dovevano essere sette almeno in 
ogni giudicio ( EU questa partecipazione di nomini liberi in vece degli 
scabini, vcd. Savigny loc. cit. aog ). In un giudicio del conte di 
Milano dell’anno 8ga furono due judices regis , quattro judices ci- 
vitatis , due uomini liberi di Gratis , un giudice di Curugo e ti e notai. 
Giulini , mem. di Mil. 11. 

(3) Quasi scabinabili, capaci d’essere scabini (TV'bta del Tr ). 


Digitized by Google 



j4 

pubbliche adunanze si vede appunto dal sopra descritto 
ordinamento ; c cosi quando ^si trova qua e là fatta 
menzione di adunanze di cives nelle città Lombarde , 
non si deve pensare a niun resto di libertà cittadina 
Romana. Che anzi erano un prodotto della libertà Te- 
desca (i). 

il castaido -aveva un o0izio del tutto simile in ciò 
a quello del conte , con questa, sola differenza cb’ei non 
s’estendeva su gli uomini liberi di schiatta Tedesca nel 
comitato , o tutto al più su quelli che si trovavano del' 
tutto lontani dalla sede del conte , isolati in mezzo a 
una popolazione per la maggior parte Romana (a). 11 
gastaldo rimase , come sotto i re Longobardi, principal- 
mente ufflclalè della camera regia , e cosi stette a capo 
dei servi e censuali regii, e di tali liberi che abitavano 
sui fondi e sulle terre del re. Nei luoghi dove la popo- 
lazione era molto frammista , come in Milano , l’azione 
dei gastaldi doveva continuamente incontrarsi ■ con quella 
del conte; quindi in generale ei si trovano insieme nei 


(i) Lupi , cod. dipi. Berg. I. 563. XIV. Erari in Italia sotto i 
Franchi , come nelle altre parti del regno Franco , parecchie specie 
di adunanze giudiziarie. Tre volte all’anno di diciotto in dicioUo set* 
timane tenevasi tribunale in ogni comitato del conte ; e a queste adu- 
nanze, a tempo determinato, non v’era bisogno d’invito particolare, 
perchè ognuno sapeva di dover comparire. In Germania chiamavanai 
tali gìudizii, cause non citate o regolari (uagiS«l»< Xingc). Eiranvi 
poi all’ incontro adunanze giudiziarie convocate particolarmente e stra- 
ordinariamente dal conte ( gtèttent Sing< ). Giulini, mem. di Mil. I. 3? ) 
Bovelli, storia di Como II. 70 , ed il diploma annesso 343, nel quale 
l’adunanza regolare ( H/tt Sing ) è chiamata placitum generale. 

(3) Savigny,.loc. cit. : « Nelle maggiori possessioni regie, i 
» gastaldi potevano esercitare insieme la giurisdizione comitale su i 
V liberi ivi dimoranti ». 
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giudizii (i). Quindi anche derivò che il gastaldo parve 
, finalmente il più adattato a tenere il luogo del conte , 
quando questi era assente. Cosi é che si trova molto 
per tempo in Milano l’ufficio del gastaldo riunito con 
quello di vice conte (a); e perchè questo dovette essere 
considerato come superiore, perciò fin dall’ ultimo quarto 
del secolo IX sparisce il nome di gastaldo intieramente 
in Milano. In altri luoghi rimase il nome e l’ufficio di 
gastaldo più a lungo (3), e spari solamente collo sparire 
deU’ufficio comitale e per le naedesime cagioni (4). 


(i) Per esempio nei giudizii menzionati da Giulini , mem. diMil. 
I. agi. 3og. 

(a) Giulini, lo«. ciL I. 37 $; Fumagalli, cod. dipi. S. Aml>r. 333. 

(3) Lo sculdascio Longobardo, che vedemmo corrispondere al cen- 
tenario Franco, comparisce talora tuttavia sotto il suo nome antico. 
Fumagalli , cod. dipi. S. Ambr. ^ 16 . nota 3 ; Lupi , cod. dipi. Berg. 
1. 6gg. — TuUavia egli sparisce a poco a poco sempre più, proba- 
bilmente secondo che si estende più la denominazione Franca di 
vicariut ( cioù del conte). Sull’azione e il nome di centenario ved. 
Eichhom , stor. polii, leg. I. J 74 , principalmente la nota c. 

(4) Non mi so trattenere dal far qui un’osservazione poco impor- 
tante veramente aU’assunto dell’ A. ma importantissima per la storia 
del paese dove ferivo e in generale di tutta l’ Italia settentrionale. 
— Non solo nei libri più antichi ed in quelli che si stampano ogni di 
vicn parlato continuamente dei marchesi di Susa ; eppure non che 
marchesato ( che fu riunione di parecchi comitati ) , ma nemmeno un 
comitato vero, o Qbu non vi fu certamente in Susa: i.° percbi gli 
uomini, di tutta la valle si vedono venire ai giudizii in Torino, a.° per- 
chè Susa si trova dai documenti essere stata gastaldia , nè era pos- 
sibile che vi fosse a un tempo come in Milano un gastaldo ed un 
conte. Conti di Torino e poi marchesi di parecchi comitati all’ in- 
torno, e talora di tutta la manca del Po furono i supposti Marchesi 
di Susa ( Nota del Trad. ), 
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§ 6. 


I Conti Palatini e i Messi regii. 


Le istituzioni Franche dei conti palatini e dei messi 
regii furono, come è già detto , introdotte in Italia; e 
perchè non vi si trovava anteriormente nulla di simile 
su che innestarsi (come l’utEcio comitale sul ducale, 
gli scabini sui giudici , i vice conti sui gastaldi ) , essi 
rimasero inalterati , e nella medesima guisa come in 
Francia. 

Il regio conte palatino sedeva, come si vede dal nome, 
in giudizio su tutte le cause che erano portate a deci» 
dersi nel regio palazzo (i), egli teneva dunque il luogo 
del re, e ciò pure determinava la sua giurisdizione. Im- 
perciocché nel regio palazzo non si portavano se non le 
contese della nobiltà e degli ufhciali del regno , e gli 
appelli dai giudicii comitali ; ma le contese dei grandi 
e degli ufficiali del regno erano riservate al re solo (z). 
11 conte palatino di Lombardia era dunque giudice in 
ultima istanza in questo regno (3) ; ma qui ei teneva 

(i) ’Hincmar, de ordine palatii c. ai : Comitis autem palatii inter 
eaelera paene innumerabìlia in hoc maxime loìUcitudo erat, ut omnes 
contentiones legalei, quae alibi ortae propter aequitatis judicium Pa- 
iatium aggrediebantur, faste ac rationabiliter determinaret , seu per- 
verte judicata ad aequitatis tramitem reduceret. 

(a) Eichfaorn , stor. polii. Icg. della Germania , I. $ i64> 

(3) Rorelli , storia di Como , II. 6 : 

« Egli era il giudice supremo per tulle le parti del regno (Lon- 
s gobardo) e quasi il primo Miubtro di Stato , il quale soprantendeva 
a alle ragioni del Fìsco e vegliava alla custodia della pubblica quiete ». 
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pure il luogo del re stesso , il quale per la grande esten- 
sione del dominio non poteva così sovente nè così a 
lungo esser presente in Italia, che non abbisognasse di 
un vicario. Ed anche quando il re era presente ei non 
poteva certamente .in persona bastare a tutti gli afiari 
a lui portati , ed abbisognava quindi nel suo palazzo 
pure di un conte il quale tenesse il luogo di lui. 

I messi regii servivano a compiere quel sindacato 
supcriore , il quale in parte già s’esercitava dal conte sul 
vescovo , e dal vescovo sul conte , e a stabilire l’ordine 
e l’unità in tutto il governo del regno (i). Solevano 
deputarsi due tali messi per ogni regno o gran provincia 
di tutto il dominio , un ecclesiastico ed un laico , af- | 

i 

finché la loro inspe.zione s’estendesse su tutte le condi- 
zioni di persone; come alti ulbciali del regno essi erano 
naturalmente nobili , e per diminuire l’allettamento alle 
corruzioni prendevansi per lo più uomini doviziosi (a). 
Le loro relazioni facevano poi cognito al re ed all’adu- ^ 
nanza universale lo stato di ogni paese ; e tenevano in i 
freno l’arbitrio dei conti e degli altri ufficiali. 

(i) Eicliliorn, toc. cit. I. J 137. 

(a) Rovelli, storia di Como, II. 7. 



La Chiesa e gli Avvocali delle Chiese. 
Immuìiità. 


Fra tutte le mutazioni introdotte dai re Franchi nel 
regno Longobardo , la più feconda di conseguenze fu 
quella che toccò agli ecclesiastici. Imperciocché quan- 
tunque negli ultimi tempi deU’indipendenza Longobarda 
lo sparire dell’ Arianesimo avesse fatto salir già gli ec- 
clesiastici ad un’ influenza e ricchezza di gran lunga 
maggiore che non prima , tuttavia non erano constituiti 
in uno slato che desse loro una politica importanza. E 
questa fu loro data ora a piena misura. 

Imperciocché insieme cogli altri ordinamenti Franchi 
venne pure a un tratto ^in Italia il costume di quei re, 
di adunare di tempo in tempo i grandi secolari ed ec- 
clesiastici , e di consigliarsi con essi su gli affari del 
regno. Cosi l’alta chiesa in Lombardia acquistò un’ im- 
portanza politica eguale a quella dell’altre parti del do- 
minio Franco (i). Che anzi sovente i sinodi ecclesia- 
stici , che già per sé raguuavano la metà di quelli da 
chiamarsi, furono sovente mutati in diete ( , 

come per esempio nell’anno (2) ; e in generale vi 


( 1 ) AoUchità Long. 9111. I. 337 . a38. J 3. Si vede parlicolarmente 
questo darXIapitolare , Muratori, Rer. Iti. II. 94 , al quale si rife- 
risce Giulini, mem. di Milano ,1. 18 , e che egli appone poi per la 
maggior parte del contehutovi a un altro de] -85 più probabile , 
perche ei conta gli anni del regno di Carlo in Italia e con in Francia, 
(a) Giitlini , mem. di 91il. 1. 58. 
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avevano gli ecclesiastici l’onore della precedenza' sai 
grandi secolari. 

D’nn’altra parte la chiesa ottenne un accrescimento 
di potenza , che sembrava assicurarle di più per l’awe* 
nire quella medesima influenza. 11 pesp^dell’ eribanho 
sotto' i belligeri Carolingi (i) ed ancor . più. . forse la 
devozione mosse molti uomini Uberi fin allora ad en- 
trare nel servigio, beneficiario dei vescovi , come già era 
succeduto in tutto il dominio Franco ; jdtrì donavano 
alla chiesa i loro beni a condizione di riaverli in usu- 
firutto , talora accrescinti per la vita durante , e talora 
anche pei loro figlinoli , altri ancora e principalmente i 
successori, spogliati di questi ora detti , si videro nella 
necessità di darsi per cosi dire a discrezione della chiesa, 
e cadettero in uno stato di stretta sej^Uù^^od anche a 
dirittura di schiavitù. Inoltre, la chiesa s’acquistò servi 
e schiavi in varie guise (a) per donazioni , e compre dei 
beni sui quali erano ^ e i vescovi e ricchi abbati si vi- 
dero così tosto accerchiati di un numeroso seguito , parte 
di dipendenti benéficiarii , parte di servi e schiavi in- 
feriori. 11 primo nobile dipendente di un ecclesiastico é 
nominato all’anno 83o come vassallo deU’abbate di S. Am- 
brogio in Milano (3). Veramente anche i conti (4) > e , 

N 

(i) L’eribanno fa naturalmente ordinato in Italia intieramente alla 
maniera Franca. Log. Caroli Magni I. a3 preuo Canciani, 1. i5i. 
col. a; poi I. 35. p. >53. col. a, ed altrove. 

(a) Sulla varietà delle condizioni di dipendenza che vi furono al- 
lora ved. Eichhom , >tor. polit. leg. della Genn. 1. $ ig3. 

(3) 'Giulini, mem. di MiL I. i65 ; Fumagalli, cod. dipL i5a. Un 
vassallo del vescovo di Verona nell’anno 843 presso Lupi, cod. dipi. 
Berg. I. 703 , e cosi anche altri. 

(4) Eichbom^, loc. cit. L J 195 . nota 6. Si vedono vassalli di un 
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i gastaldi (i) ebbero in breve nobili dipendenti; ma la 
chiesa ne ebbe molti più, perchè pareva anche religio- 
samente meritorio di entrare al servigio di essa. 

1 numerosi nobili e liberi , i quali in questo modo 
si erano sottomessi alla giurisdizione e protezione della 
chiesa , rendevano necessarii nuovi ufficiali di essa. Prima 
uno il quale in luogo del prelato rappresentasse in giu- 
dizio la chiesa e i suoi diritti ; poi uno a cui fosse 
commessa la condotta dei dipendenti della chiesa obbli- 
gati aircrìbanno ; finalmente uno o più il quale ( come 
faceva già il gastaldo pei ceusuali ed uomini del re) 
sedesse a giudicare gli uomini della chiesa , i quali non 
erano più soggetti al tribunale comune sotto i conti. 
SilTatti ufficii secondo che la chiesa era più o meno 
ricca furono ora separati , distinguendosi gli avvocati 
militari ( Cijiimibégte ) e i giudiziarii ( iBing&ógtr ) , ora 
riuniti. Ma tutti questi ufficiali si chiamavano avvocati 
I Advocaii ( SJ^gte ) ( 2 ). 

Cosi sorgevano sui beni della chiesa condizioni e 
relazioni reciproche, analoghe del tutto a quelle che 
erano nel comitato ( ©Q» ) ; imperciocché l’ avvocato 
aveva la stessa benché minore azione in guerra e in 
pace che il conte, al quale erano in questo modo tolte 
intiere parti del suo comitato , ogni volta che queste 
erano sottomesse alla chiesa o in simil guisa ai nobili 


conte Adelgiso in un diploma presso a Lupi, cod. dipi. Berg. I. 697. 
nell’anno 84a- 

(ì) Giulini , loc. cit. I. i6a. 

(a) Etchhorn, loc. cil. I. § 188. In Italia sembrano per la somi- 
glianza della loro azione essere anclic stali talvolta nomati gastaldi. 
Tiraboschi, storia della badia di Nonantula, 11 . 4 > dove è nominato 
un Mauringus Gaslaldius per eccletiam. 


8i 

che s’acquistxvano liberi» 8omiglia»ti a quelle della Chiesa. 
Siflatle parti dd. coraitato .phiamayaaù iramuintà ( im- 
munitas , emìmitas ) , e già poco dopo roccupazione 
Franca trovansi diplomi imperiali di conferma di tali 
relazioni in Italia (i). Per molte Chiese vescovili e ino- 
naatcri non si trovano cosi antiche ; ma che molte, delle 
quali non si trovano documenti, fossero pur conéedute , 
non si pnò dubitare, posciachè le ricche ed ampie pos- 
sessioni della Chiesa in Italia dovevano far cercare dai 
prelati Italiani quei medesimi ordini che già avean 
Inogo nel regno Franco. Non c’ è ragione che i re fos- 
sero meno portati per essi che per gli ecclesiastici delle 


(i) TiratioscLi, storia della badia di Nottahtula, TI. •} , reca un 
pririlegio d’ immunità del re Attolfi] dell’anno La faliità di questo 
documento può tenersi per provata , vedendovisi innegabili le traccie 
del tempo Franco od anche posteriore. < — Prìvilegi d’ immunità per 
Modena (an. 783) e Reggio (an. 781) di Carlomagno; Tiraboschi, 
mem. Moden. I , cod. dipi. 4 ^ 9 - Acqui , di Guido imperatore 
(an. 891); Moriondi, monum. Acquensia, I, colonna 3. Per Parma, 
di Carlo il Grosso; Muratori, aut. It. , I. 355 . Sullo il re Ugo fu 
dato (per poco tempo solamente, o durevolmente?) il marvbcsato 
di Trento al vescovo di Trento , Verona e Mantova , che era allora 
un s<do ; Liutprand. , IV. 3 . — Contro la verità del sopradcUo dir 
plonia di Carlomagno per Reggio Tiraboschi reca alcune ragioni de- 
boli in parte. Quella, che parecchi diplomi quasi del medesimo tempo 
portano le medesime cose, non prova nulla contro la verità del primo, 
che potè tenersi per mancante e necessitante ampliazioni e determi- 
nazioni. Le espressioni come questa : «Ve in salto , sive in dolci si 
possono difender per vere piuttosto per il tempo dei Carolingi , che 
per U posteriori ; e poiché Ottone 1 . all’anno 964 , come c detto da 
Tiraboschi , conferma una parte del contenuto di questo diploma , 
per ciò tal contenuto, se non la forma , sembra di antichità almeno 
vicina ai Carolingi. Il diploma per Modena è più sicuro. — Per al- 
cuni beni della Chiesa arcivescovile Milanese , che appartenevano al 
comitato di Pavia , è conceduta una liberazione da questo, da Carlo 
Calvo all’anno 876. Fumagalli , cod. dipi. 44 ^- 

, 6 
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altre provincie, nè che essi non potessero al bisogno 
aiutar le loro suppliche con ricchi doni. Già nell’anno 
843 il monastero di S. Àmhrogio in Milano possedeva 
ricche ville e borghi, come si prova con documenti tal 
possesso sotto l’arcivescovo Angilberto II. ( i ). E quanto 
ricco non doveva essere l’arcivescovo stesso di Milano , 
' il quale come primo prelato di Lombardia salì a sem- 
'pre più alto splendore, ed anzi oscurò sotto i re Franchi 
‘ la potenza stessa del papa , al quale egli e la sua Chiesa 
non erano soggetti (2)? 

D’allora in poi noi veggiamo i vescovi di Lombardia 
intricati in tutti i negozii di Stato e pubblici affari. Così 
per esempio all’anno 817 ( 3 ) è nominato Anselmo I. ar- 
civescovo di Milano come partecipe alla congiura per 
Bernardo re d’Italia contro Lodovico Pio imperatore ( 4 ); 
Walfoldo vescovo di Cremona parimente come parziale 
di Bernardo , e Rataldo vescovo di Verona come suo 
avversario ( 5 ). 


(1) Giulini, loc. cit I. aag. a3o. 

(3) Che l’arcÌTescovo di Milano come quello di Ravenna fossero 
sovente mal soggetti al papa , come papa e come patriarca in Italia, 
è vero , ed avvenne più volte carne avviene sovente d’ogni inferiore 
contro ogni superiore; ma che si facesse o fosse legalmente ó dure- 
volmente indipendente mai , non è necessario di provarlo ; basta ri- 
mandare per ciò al Ginlini, al Fumagalli , al Frisi e tutti gli altri 
raccoglitori di diplomi e scrittóri di queste cose {Nota del Trad.). 

(3) Anselmo I. arcivescovo dall’8i3 all’ 818 in che fu deposto per 
la sua partecipazione alla sollevazione di Bernardo. Giulini , loc. cit. 
1. .118. 

(4) Annales Bertiniani an. 817. 

(5) Giulini, loc. cit. I. ii5. 
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§ 8 . 

Milano sotto i Franchi. 

I 

Carlo fece battezzare Gisela sua figlia in ÌVlilano da 
Tomaso arcivescovo (i); i suoi figli erano stati battez- 
zali poco prima in Roma da papa Adriano (a). Quindi 
pare potersi conchiudere che la sedia di S. Ambrogio in 
Milano era già allora in isplendore straordinario. E ve- 
ramente dopo la caduta degli antichi re Longobardi ri- 
manendo quell’arcivescovo la persona più importante di 
tutta quella provincia, Milano -doveva di necessità di- 
veltare la capitale di Lombardia (3). 

Dopo l’arcivescovo di Milano sembra anche il conte 
di questa città esser salito a straordinaria grandezza. Il 
ducato di Milano fu meno che gli altri spartito in con- 
tadi ; perchè come pare erano in esso molti abitatori 
censuali soggetti al gastaldo , e cosi i liberi comuni 
frammisti essendo molto dispersi non potevano formare 
niun particolare comitato , e perciò rimasero nel distretto 
(6prengt() (4) comitale di Milano. Forse fu data al conte 
sotto i Franchi una specie di superiorità sul gastaldo ; 


(i) Tommaio arcivescovo durante l’occupazione Franca fino presso 
all’anno 783. Giulini, loc. cit. I. 37. 

(a) Annales Bcrtiniani an. 781. 

( 3 ) SoU’accresciinento dell’autorità dell’arcivescovo di Milano vedi 
anticliità Long. Mil. I. 339. 

( 4 ) Traducendo 6v>cnjcl per distretto uso una parola di senso ge> 
neralc non solamente osata in que’ tempi ma trovata od inventata in 
essi ( districtum) da stringere ( iVola del Trad. ). 
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oltre che fin dal tempo Longobardo il diritto di vita 
e morte ( 93fut&ann ) non è credibile che fosse in altre 
mani che del duca. Cosi pare si estendesse il comitato di 
Milano sul distretto del gastaldo di Como (i) compresi 
i liberi abitatori dell’ isola Comacina (a) e dovette anzi 
estendersi fino alla Valtellina (3). Che il conte di Milano 
fosse una persona più importante che non erano ordi- 
nariamente i conti , è dimostrato sia dalla storia ndia 
quale ei comparisce sovente in tale splendore, sia dalle 
espressioni degli scrittori che quasi mai non gli danno 
il semplice titolo di Cornei , ma o quello sempre an- 
tico di Dux o quello nuovo di Marchio (4). 11 palazzo 


(i) Rovelli , Stor. di Como II. 21 , 

(3) Rovelli loc. cit. 70 e 343 dor’ i stampato il documento. 

(3) Fumagalli, cod. dipi. S. Ambr. 395 . nota a; Rovelli loc. oit 34* 

(4) Questi titoli , cioè quelli di duca e conte , furono veramente 
sovente presi l’un per l’altro in questo tempo ( si confronti Stenzcl, 
dìssert. de Ducom Gerro. post temp. Caroli M. orìgine, cap. II.); 
ma qui l’uso del titolo più alto è pure il più costante (*). 

(*) L’Autore non entra qui nè altrove a spiegare questo nuovo 
titolo , che pur mi pare importantissimo anche per meglio intendere 
l’assunto dell’opera. Dironne in poche parole la mia opinione riman* 
dando a qualche altro scritto le prove. 11 nome Tedesco di tal di- 
gnità era Di già si sa che signitìcasse, cioè come fosse 

tradotto in tutte le sue signiGcazioni, Staff del Sau con carnet comi- 
tatus , 9 falt:Sraff con comes palatinus. Il dubbio quindi può essere 
solamente sull’altra parola comjm'nente , SRair. Nella quale appunto 
parmi che alcuni abbiano preso sbaglio. Siiitt in senso latissimo si- 
gnificò paese ( V. Eichhom , de’ comuni Germanici ) ; più sovente 
è vero lìmite , frontiera , onde probabilmente l’antichissimo nome dei 
Marcomanni, e la più nuova parola di marciare per andare alla guerra 
od anche bottinare oltre i limiti, onde anche il diritto di marca , ecc. 
Intanto da questa doppia e indeterminata significazione di Stasi venne 
anche 1’ indeterminata significazione dei Stotf^taff. I primi cosi no- 
minati o poco prima o poco dopo la morte di Carlo Magno erano 
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giarìsiiisionale del conte continuò a cbiamarsi palazzo 
ducale ( Curtis ducatus ) , qui ei sedette sotto il portico 
( 8antKn ) (0 ® giudicare i liberi. 11 primo conte men- 
zionato di Milano chiamaTasi Leo (a) nel secondo quarto 
del secolo IX. Probabilmente segui il conte Giovanni 
nominato come tale all’anno 844 (^)’ certamente 
Alberico nominato all’ anno 8^o e seguenti frequente- 
mente nei diplomi. S’argomenta che nell’ 88 g ei fosse 
tra i partigiani di Berengario ; imperciocché dopo la 
battaglia della Trebbia è nominato un conte Maginfredo 
di Milano , probabilmente posto dal re Guido , quando 
fu ivi rieonosciuto (4)> Di Maginfredo si parlerà in altra 
occasione più giù. 

probabilmente @taf sulla (ronliera , ma appunto per ciò per farli più 
forti , (li parecchi riuniti a tal fine , conti di pare<whi co- 
mitati. la breve le moltiplìci divisioni , moltiplicando i limili , do-, 
veliero moltiplicare pure tal sorta di 6)tsff , <noè i Poi questi 

investiti una volta del titolo , e , che importava più ad essi , dei pa- 
recchi comitali , non si spogliavano fa<ùlmente ni dell’ano , nè degli 
altri ; e tanto meno che tutto ciò cadde apponto al tempo che sor- 
geva la gran potenza dei gran aignori , e ai faceva ereditaria , mentre 
la poteuza regia decadeva c ai faceva elettiva. Finalmente , senza più 
guardare a limiti o non limiti, la parola nuova fu data alla nuova 
potenza di qualunque (Siaf possedesse più d’un 0)oa, a qualunque conte 
di più (imitati. 

Ecco, s’io m’appongo, la spiegazione del titolo di 3R«t:(9ciifr, Marchio 
o Marchese per tutto il secolo IX e quasi tutto il X. Alla 6 ne di 
questo ri sa e si vedrà nella presente opera la decadenza e minor 
signiGcazione del titolo di Staffo Conte; e quello di SERatf (Staff o Mar- 
chese seguì la medesima progressione. 

(i) liso questa parola nella forma Germanica supcriore , perchè qui 
ella deve avere il lenso in che è usata ancora adesso nelle città della 
Germania supcriore. 

(a) Giulini, loc. cit. I. 217 . 

(3) Fumagalli, cod. dipi. S. Amhr. z^o. 
i^'l) Giuliiii , loc. cit. 11. 20 . 
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Sotto il conte stavano immediati i liberi ed i nobili 
Longobardi Francbi ed Alemanni, i qiiali abitavano nel 
suo distretto ; forse anche i Romani i quali ( come so- 
pra congetturammo dei mereanti ) erano saliti alla libera 
proprietà. Mediati per via del gastaldo ' stavano sotto di 
lui i censuali , servi e schiavi del re (i). Le immunità 
stavano 'nell’ imperio Franco mediate sotto i messi re- 
gii (a) ; ma anche sopra esse esercitava il conte il diritto 
di morte , oltre che esse non costituivano un circon- 
dario cosi in sè racchiuso che non v’abitassero fram- 
mezzo anche alcuni uomini rimasti liberi, e cosi soggetti 
al conte. Questo e le continue relazioni tra le giurisdi- 
zioni del conte e degli avvocati per la competenza nei 
casi particolari , dovettero naturalmente condurre a molte 
e varie usurpazioni degli ufriciali maggiori contro i 
minori , ed apparecchiare cosi un nuovo stato di cose , 
di che avremo a parlare al fine del periodo presente. 

La primitiva unità del ducato ( ) era 

sciolta ; conte ed avvocato stavano l’uno incontro all’al- 
tro. Prepotente era per adesso ancora il conte, in breve 
’ poi l’avvocato quando era d’un vescovo ; Bnalmente quando 
la Lombardia passò dai Francbi ai Tedeschi, spari l’a- 
zione di amendue , col comparire di una nuova rivalità, 
quella cioè della pttà. in..iuii .fiiu a era stato prin- 
cipale ravvocatOj^ e^la camp«^;na. iix.cui.er^_ rip:^s^ tale ' 
il conte. Più tardi ancora quando avvocato e conte 


(i) Io coDchiudo così, parte daU’ essere cosi sovente nominato il 
gaslaldo dopo il conte come possessore della giurisdizione comitale ; 
parte da ciò che col tempo il gastaldo diventò in Milano intiera- 
mente il sostituto del conte. 

(a) Giornale delle scienze stor. leg. , I. 193. > 
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scomparirono, più e piu fu ristabilita l’ unità per la sog- 
gezione della campagna alla città. 

Perchè poi il destino di Milano durante il periodo 
Franeo è strettamente congiunto coUa storia dei re, di- 
venta qui necessario di rivolgerci a questi nuovamente 
e di tornar anzi a Carlomagno per vedere lo stabili- 
mento della dignità imperiale così feconda in conseguenze. 


S 9 - 


Fondazione delC imperio occidentale per Carlomagno. 

Abbiam veduto come la costituzione della Compagnia 
contenesse in sè il seme di quel principato che doveva 
a sè subordinare ogni cosa , ed ancora come questo prin- 
cipato n’era risultato senza appoggio , senza limiti c 
senza fondamento. Siffatto appoggio era state acquistato 
ora dalla Chiesa ; ma a un tempo era andata in rovina 
la costituzione della Compagnia. In conseguenza del si- 
stema anteriore , il papa avrebbe dovuto diventare apice 
di tutte le relazioni sociali; ma ei noi poteva, apparte- 
nendo ad una sola parte della vita , ed avendo una si- 
tuazione neeessariamente parziale. Il re non poteva nem^ 
meno essere tal apice ; egli aveva riconosciuto i limiti 
della propria potenza. Quindi sforzandosi necessariamente 
il papa di giugnere a quel segno , e i re a contenerli , 
ne venne una reciproca contesa; la contesa della.somma 
potenza spirituale e della somma potenza temporale. Più 
tardi acquistando l’uno sull’altro , la contesa già astratta 
si fece qiiasi geografica ; il papa acquistò signorie 
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temporali , i re acqui&Urono ioflaeiiza sulU Chiesa nel 
loro Stato , e l’antica contesa diventò quasi innocna ed 
antiquata. Toceavansi ^ combattevansi le due potenze so- 
lamente alle loro sommità. Per venire ad un combatti- 
mento effettivo era necessario un nnovo passo ; doveva 
il re Cristiano dei Franchi essere spinto dal sistema 
feodalc sorgente e farsi quasi prìncipe temporale di tutta 
la Cristianità. Se avesse potuto farsi pur capo spirituale 
sarebbe cessata ogni contesa , ma questa fu anzi più tardi 
generata dalla assoluta separazione delle due potenze , 
rimanendo gli ecclesiastici potenza spirituale anche nel- 
l’esercizio della potenza temporale , e il prìncipe pur 
temporale anche quando entrava nella potenza degli ec- 
clesiastici. Mentre ogni cosa spingeva all’unità, que-sta 
era impossibile 6nchè le due potenze non avessero in- 
cominciato a perdere il loro carattere astratto. 

11 re de’ Franchi s’inalzò al sommo luogo della Cri- 
stianità , alla dignità imperiale fiomana nello circostanze 
seguenti. Nell’anao papa Leone III. era stato mal- 
tratto in Roma da nna fazione a lui nemica. £i fuggì 
,9 Carlo , che teneva dieta in Paterbom ; quivi pure ven- 
nero i legati della parte contraria. Carlo fece ricondurre 
Leone a Roma; ma perchè gli avversari vi erano potenti, 
.fu d’uopo che v’andasse egli stesso. £i tenne pubblico 
giudizio in Roma , e citò gli avversari del papa a dar 
quercia. Niuno comparì , e Leone vendicò la propria in- 
nocenza contro ogni accusa anteriore con un giuramento 
di purgazione. Carlo rimase poi più in Roma. Al giorno 
di Natale dell’anno 8oo (i). 11 papa durante il servigio 


(i) O per meglio dire secondo il conto attuale del (\oia del 
Trad. J. 
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ilÌTÌno in mézzo alia Chiesa pose una corona aurea in 
capo al re , e tra le acclamazioni della moUitudioe lo 
gridò imperatore. 

Così fruttò il picciolo seme che v’era nell’antica co> 1 
stituzione Germanica. 11 giovane era diventato gigante , 
ma nd crescere ei s’eca allevato un avversario. -—■ Presso 
gli antichi Germani stava l'uomo bensì in relazione colle 
cose divine, ma in tal modo che ambe le parti si la- 
sciavano spiritualmente libere e non si toccavano se non 
nella morale e in modo irragionevole. Dalla coscienza * 
di tatto ciò erano usciti i Tedeschi colla distruzione 
dell’antica costituzione ; ma questa fu distrutta dal mag- 
giore svilupparsi ed estendersi che fece il sistema delle 
compagnie , ossia il sistema feudale. Cessato l’antico go- 
verno per mezzo delle sorti , i Tedeschi erano proce- 
duti un passo più oltre, ed erano ad un tempo perve- 
nuti a sentire il bisogno di relazioni più sublimi colla 
divinità. Separarono la parte divina dalla parte sensibile ; 
ma non posero mente come per tal modo latte le parti 
della vita davanti in preda ad una dissensione intermi- 
nata tra il temporale e lo spirituale. L’animo ed il mondo 
avevano ad essere opposti l’un l’altro ; v 9 lcvasi._clas.l 0 s- 
sero due ciò che per natara . &L .sempre . 

Fu questo causa di orribili con tensioni j e siccome l’una' 
delle due parti rivali non esisteva che coll'àinto dell’al - 1 
tra coi combatteva , ognuna delle parti tendeva alla, 
propria rovina cercando quella dell’avversario. Ma questa 
lotta, mentre tendeva a distruggere la forza di ambe lc‘ 
parti nemiche , per ciò stesso era pure utile ; poiché re- ; 
stituiva alla .vita l’ unità , non , come quella primiera , 
materiale e soggetta a disciogliersi , ma necessaria , vera, 
eterna. L’angelo della morte e dell’eccidio si convertì in 
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aogelo (li vita e Ji pace} e le gare tra gl’ imperatori ed 
i papi furono per la nazione Tedesca , per la CrisUanità 
Europea , pel mondo , un mezzo di perfezionamento ; 
imperciocché da questo contrasto di parti originaria- 
mente afSni nacque a poco a poco qud sommo parto 
deir ingegno umano , io Stato ^ nel senso che è dato 
ai nostri giorni a tal voce. Le guerre del medio evo 
e della riforma > e tutti i mali che tennero loro dietro, 
furono le doglie che costò (presto parto bellissimo dell’a- 
nimo Germanico. Appena si scorgono nelle città le prime 
tracce dcU’odierno incivilimento emergente da (presta 
lotta del Cattolicismo e della feodalità , ed apperra, de- 
state appunto , animate e protette dalle guerre mortali 
tra i papi e gli imperatori , prendono esse firrma di vere 
repubbliche : tosto il loro irascimento attrae l’attenzione 
dello storico. Fra le città poi , le Loniharde furono 
quelle che prime si sollevarono e con suc(^sso si man- 
teimero a questo modo } e perciò appunto , sebbene 
(presta nuova forma tuttora in esse meno si sviluppi e 
paia si rozza , sono esse degnissime di attenzione , ed 
importante la loro storia. 


§ IO. 

Gl’ imperatot'i e re Franchi dopo Carlomagno. 


Sotto i primi successori di Carlo il regno dei Lon- 
gobardi continuò all’ incirca alla medesima guisa , come 
egli l’aveva ordinato, e nello stato in generale che noi 
abbiamo descritto. L’ impresa del nipote di lui, Bernardo, 
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non ebbe ulteriori coniegaenze per lo stato d' Italia , e 
le guerre di Lodovico Pio co’ suoi flgliuoli, e di quésti 
l’uno coll’altro non toccarono a lei direttamente. Le 
contese di Lotario e di LodovicO IL coi potenti duchi 
dell’Italia inferiore non mutarono nemmeno nulla nello 
stato della Lombardia; e i saccheggi degli Arabi diser- 
tarono hensi parecchie contrade , ma non ebbero in- 
fluenza su gli istituti del regno. 

Bensì la iiecessità sorta da queste invasioni dei ne- 
mici della Cristianità ebbe quest’efietto che i grandi vas- 
salli, i ducH ,^.CORti §..v£afiOyi . si sfecero -pi4.indipcn- 
denU. d?Ì jre„.d’ Italia che ai primi tempi dopo Carlo- 
màgno. I re non potevano operare dappertutto in ^rsona 
principalmente quando a caso essi erano occupati oltre . 
Alpi ; perciò dovettero essi sovente lasciare ai loro grandi 
vassalli la riscossa del nemico in ogni contrada , e questi 
ne dovettero imparare a che giugnesse la loro propria 
forza. Dopo la morte di Lodovico IL fu l’Italia intiera- 
mente abbandonata per qualche tempo a sé stessa (i). 
Scguinne che i re perdettero la maggior parte dei loro , 
minori vassalli , perchè questi ora dovettero desiderare 
di aver per signori , invece del re debole e sovente lon- 
tano , i conti e i vescovi , nè a questi dovette mancare 
l’occasione di usurpare i diritti e le possessioni dei re, 
e principalmente quando essi stessi, come in breve ve- 
dremo, aspirarono alla corona reale. Ancora molti degli 
uomini fin allora rimasti liberi dovettero volentieri cer- 
care protezione nella dipendenza di qualche potente si- 
gnore , anzi che vivere liberi ma esposti ad oppressioni 

(i) Annales Bertiniani ad an. 8;8 al principiu del trattato tra i 
due Lodovici. 
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nei cinquanta anni che segnono farsi signori straordina- 
riamente potenti , e ricchi non solamente di beni e di 
influenza, ma di uomini, che per poter vivere sotto la 
loro protezione sacrificavano di buona voglia una parte 
della propria indipendenza. Tuttavia rimasero non pochi 
uomini liberi , principalmente nei luoghi dove i loro 
comuni erano forti abbastanza per proteggersi da sé , 
come nelle grandi città , e specialmente in Milano. Ed 
a ciò crasi venuto , che quando Carlo il Grosso volle 
rivendicaro l’autorità imperiale in Italia , ei non potè 
già nulla per le proprie forze contro i vassalli maggiori; 
e non* gli rimase altro che spignere rimo contro l’altra 
Berengario marchese del Friuli contro Guido conte di 
Toscana (i). Quando poi in questo modo gli ulflci^i 
regii si facevano principi quasi del tutto indipendenti, 
certo da altra parte i restanti comuni di uomini liberi 
mantenuti solamente colla forza e circondati dalla vio- 
lenza dovettero ora far un passo di piò , salire a mag- 
giore arditezza ed a maggiore indipendenza e propria 
consistenza , quanto meno il loro capo speciale era ca- 
pace o di proteggerli, o di tenerli in obbedienza, o di 
punirli dìsobbedienti. All’anno 886 troviamo già una 
sanguinosa contesa de* cittadini di Pavia coi dipendenti 
o vassalli dell’ imperatore , mentre questi tornando dal 
viaggio di Roma festeggiava la domenica delle Palme in 
vicinanza della città. Narrasi per vero dire che esfi te- 
mettero la vicinanza dell’ imperatore, ma non che questi 
li abbia puniti della loro violenza (a). 

(i) Vito o Guido è chiamato Carnet Tuteianorum ann, Bert. aii. 

S83 j poscia anche Dux Spoletanorum , toc. cH. an. 885. 

(a) Ann. Bcrt. an. 886. 
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Quando poi dopo la morte di Carlo il Grosso i re 
Franchi e T«leachi iarono affaccendati a sostenere sò 
stessi , e a difendere i loco paesi contro le invasioni 
straniere, e non potwono cosi attendere aU’acqnisto della 
corona reale in Italia, e dell’imperiale in Roma, allora 
contesero i sopradetti potenti Italiani Berengario e Guido, 
per hnsi signori essi medesimi della patria loro. Così 
questa che aveva fin allora sofferto solamente delle scor- 
rerie dei popoli stranieri , diventò , d’allora in poi , e 
per lungo tempo, Tarriogo ove si combatterono le partì, 
e le guerre intestine. La nobilt à d ivisa, in ^ioni per 
Berengario e per Guido , cosi parimente gli alti eccle- 
siastici, e i liberi comuni sotto i loro conti si accostsi- 
tojto.jon..id.riino ora aH’aUro. Reggjeva sola la fom j e 
solamente chi la possedeva ed operava crudelmente,^ 
riusciva a piegare sotto di sè gli animi feroci. Con 
tutto ciò , e quantunque com’ è detto ne nascesse quella 
mutazione deH’accrescersi più c più il numero dei di- 
poidenti'e vassalli dei siguerì madori ; tuttavia le isti- 
tuzioni del regno rimasero le medesime , i grandi vas- 
salli rinusero dipendenti feudali del re ( naturalmente 
di quello che essi volevano riconoscere), ci libeiri co- 
muni rimasero sotto il conte , - sovrapposto loro dal 
re (i). 

Rinnovaronsi fino ..d» f 

in Italia sempre i medesimi casi all' incirca , succedette ( 
una fazione all’altra , cercando l’una di rovinar l’altra , ^ 

(i) Ann. Beri. an. 894- Ogni re naturalmente guardava come ri- 
belli i conti poiti dall’altro re. tomes wdoni» tuttavia, detto di nn 
conte di Bergamo, può non significar altro che il conte posto da 
Guido. 
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e crescendo amendue in violenza , ed airultimo in im- 
moralità d’ogni sorta. Di tempo in tempo un colpo più | 
decisivo dava per poco il sopravvento ad una delle parti. ! 
Così per esempio Berengario seppe n^overe ^Arnolfo ^ re 
dei Tedeschi a far per lui un’ impresa in Italia. Venne 
Arnolfo e trovò fin da principio un forte contrasto in 
Bergamo dove stava a capo de’ cittadini un conte di 
Guido , per nome Ambrosio. Arnolfo conquistò la città , 
la rovinò crudelmente (i) e fece impiccare alla porta il 
conte in arnese compiuto (a). La famiglia del conte e 
il vescovo di Bergamo Adelberto furono tratti via pri- 
gioni. Atterrita ne fu Lombardia tutta. I Milanesi c i 
Pavesi mandarono subitamente ambasciatori ed offirirono 
dedizione (3). Arnolfo in persona trasse a Pavia, e mandò 
Ottone duca dei Sassoni a Milano. 11 conte di questa , 
a un tempo conte palatino di Guido disertò il suo si- 
gnore e fece omaggio al vincitore (4). Berengario pareva 
signoreggiare ogni cosa. Arnolfo lasciò il conte Magin- 
fredo come suo messo a Pavia (5) quando egli n’andò 
di là a Piacènza (6) ; e quando più tardi AmdMb venne 
per la seconda volta in Italia, debbe quel medesimo 

(i) Annales Bertiniani coll’aggiiinta del M. S. di Vienna presso 
Lupi, cod. dipi. Berg. I. ioaS. 1034. 

(а) Liutpr. I. c. 7. 

( 3 ) Ann. Beri, hinc tantui terror totani Italiani ùivasit ut maxime' 
urbes Mediolanum scUicet et Papia , sponte ad regem venientes , se 
subdidissent. La mina di Bergamo rimane lino nelle tradizioni di 
Ditmaro di Merseburgo. Vedi chron. Dilhmarì ed. VVagner i 4 o. 

( 4 ) Giulini loc. cit. II. 34 e nota al secondo libro del poema de 
laudibus Berengarii Augusti. 

( 5 ) Arnolfo si chiamava re d’Italia e contava gli anni del suo re.> 
gno ; ma ci lasciò dismettendosi ogni cosa a Bepcneario. 

(б) Giulini loc. cit, II. 35 . 
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conte aver ottenuto anzi un officio ducale sopra tutta la 
Lombardia (i). Quando poi Arnolfo lasciò di nuovo 
l’Italia, e Lamberto figliuolo e successore di Guido, fu 
eletto a re da una delle parti , perché gl’ Italiani cer- 
cavano sempre a tenere in rispetto un ré per mezzo 
dell’altro, allora da principio tutto il popolo s’accostò a 
questo , ed abbandonò Berengario , che parve così di 
nuovo intieramente soggiacere. Ma quando i prùtclpi 
vidCTO che. Lambert^ facey,^ da re , di nuova, ei- « 
rivolsero a Berengario. Finalmente Lamberto e Beren- 
gario concbiusero un trattato per cui ei si divisero 
r Italia fa). Maginfredo, il quale per tre anni aveva va- 
lorosamente combattuta la parte dei doca di Spoleto , 
difeso il paese intorno a Milano e tenutolo per Arnolfo 
fu ora sacrificato da Berengario e non isfuggì il vergo- 
gnoso fine , giusta pena del suo primo tradimento. In ' 
giugno 896 Lamberto pose campo dinanzi a Milano. 
Questa si mantenne fino al gennaio dell’anno appresso ( 3 ), 
e venne allora in mano a Lamberto ; con essa Magin- 
firedo che il re mandò subito al supplizio (4), uno dei 
suoi figli ed im genero furono accecati. L’ultimo figliuolo 
di Maginfredo , Ugo , distinto deb pari per ricchezza e 


(i) Giulini toc. cit. II. 43. Anche il monastero di S. Ambrogio 
'ottenne da Arnolfo privilegi! d’ immunità ; e se forse egli arca fin 
da prima simili diritti, essi gli forono allargati di molto da questo. 
Giulini loc. cit. II. 37. Delle violenze di questi tempi si vede una 
prova nell’essere munito a guisa di fortezza questo convento pure 
tutto annesso ad una città cosi importante. 

(3) Giulini loc. cit. 44- 43- 

(3) Giulini IL Sa. 

( 4 ) Liutprand. I. io. La perfida presa di Milano per Lamberto si 
mantenne nelle tradizioni popolari confusa colla prima rovina per li 
Goti. Landopli. Scn. II. a. 
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valore cercò con ricchi cloni e ccasiotii (i) di guada- 
gnarti Lamberto ; e visse corno pare in boonissimà re- 
lazione con lui.' Ma quando piò tardi Lamberto peri in 
una caccia ( 2 ) fh creduto che Ugo prendesse su lui b 
vendetta del > sangue per il suo padre (3). Siffatta breve 
narrazione serve a rìtararre la ^condizione morale di quei 
tempi. " 

Ed a' queste interne calamità dell’ Italia doveva ag- 
giungersene in breve una esterna. Impercioccbé dopo la 
morte di' Arnolfo irropperg i Maggiari ( ) in 

Germania e poco dopo in Italia. Accpiileia e Verona cad- 
dero nelle loro mani •, le loro squadre c i sacebeg^ 
arrivarono fino a Pavia (4) f e come se 1’ Italia non 
soffrisse anewa abbastanza di questi stranieri , fctrono 
ancora l’uno dopo l’altro nnovi re stranieri chiamati d’ol- 
tremonte da Adelberto d’ Ivìrea genero ma continuo av- 
versario di Berengario , coirtro il quale ei si siorzava 
cx>sì di mantenere l’antica parte di Lamberto anche dopo 
la morte di questo. Da principio fu Adelberto uomo cosi 
mausueto che quando era in carie» e non aveva con 
sé nulla da dare ai poveri dava loro il suo corno colla 
catena d’oro come p^no ch’eì riscattava poi con danari. 
Ma in età più avanzata ei diventò crudele e feroce come 
più tardi avvenne del crudele Ezzelino da Romano. 
Quando Adelberto innalzava re stranieri , cpiesti pnxe 

(i) Secondo Gtolini Lamberto aveva dato ad Ugo anche il comi- 
tato di Milano. 

(a) Alla fine del terzo libro de laudibiu Berengarii Augusti la 
morte di Lamberto è narrata senza accagionarne Ugo. Accadde in 
ottobre 89 S. Ginlini loc. cit 11. fio. 

(3) Liotpr. 1. ta. 

(4) Liutpr. II. 4- 
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dìpen'deTaQo da lui ed ei rimaneva il più forte (i)j’ 
mentre all’ incontro Berengario , che voleva egli steseo; 
esser re, dipendeva sempre dagli stranieri da lui «diia- 
mati. Il primoi tratto a Italia da ÀdelLerto> fu Lodovico 
di Borgogna (a) , il cpialc respinte prima da Berengario , 
venato -poi per la seconda volta , e trovati molti parti- 
giani e ridotto quasi agli estremi Berengario fu poi all’ul- 
timo vinto da questo e fatto accecare. Al medesimo tempo 
mori pure Andrea (3) arcivescovo di Milano « costante 
avversario di Berengario. Questi oramai signoreggiava lar- 
gamente in Italia. Ma i suoi nemici non rimaseco. oziosi. 
Addberto d’ Ivrea, Odelrico conte' palatino svevo dina- 
scita , c Landberto ^4) arcivescovo di Miianor gli si al- 
zarono via via contro. Berengario s’era fatto pagare enormi 
somme da Laiidberto (piando (pu^i ebbe quella sedia 
episcopale (5). Ciò aveva indispettito l’arcivescovo , e 


(i) Giulini loc. cH. II. 97. 

(a) in questo iemp*, dopo la niorte di Lamberto, c tncolrc Bc- 
xeogario era padrone in Milano vi fu un conte Sigefrido, probabil- 
mente successore di Ugo. Ei fu più tardi pure conte palatino di 
Lodovico. Giulini , il. 89. Più tardi ei vi cbiàma marciiesc. Giuimi , 
II. 94. Dopo la ritirata di Lodovico in Provenza , ei ripassò intiera- 
mente a Berengario. 

(3) Andrea fu arcivescovo dall’ 899 nel quale Landolfo suo prede- 
cessore « uno dei dilettissimi consiglieri del re Berengario » (Gitdini 
loc. cit. 11. 71) morì (Giulini loc. eh. 73), fino all’anno 906 
( Giulini loc. cit. laS ). 

(4) Dopo Andrea segui come arcivescovo prima Aicone fino al 918 
( Giulini, loc. cit. 143 )i poi Warimberto fino al gai ( Gii/lini, loc. 
cit. i5i)j poi finalmente il Landberto, di cui qui si parla finoalg3i 
( Giulini , loc. cit. 181 ). 

(5) « La tassa fu proporzionata a quanto abbisognava per pagare 
» la famiglia bassa di corte, come camerieri, uscieri , ucccHaturi ed 

' » altra simil gente. 11 nuovo arcivescovo ebe era di animo non mollo 
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quando Berengario gli diede a guardar prigione Odelrico, 
egli patteggiò con questo , probabilmente per riaverne 
il suo danaro , e negò di arrenderlo al re. Allora 
Landberto ed Odelrico si congiunsero con Adelberto 
d’ Ivrea (i) e tutti e tre si raunarono con un conte 
Giselberto in Brescia. Berengario informatone mandò a 
sorprenderli le schiere Maggiore , col condottiero delle 
quali egli avea stretto relazioni d’amicizia (a). Odelrico 
fu ucciso ; Adelberto spogliò ornamento e dandosi per ^ 
ua volgare scudiero scampò con un piccolo riscatto. 
Giselberto fu preso ma rilasciato amichevolmente da 
Berengario ; e tuttavia ei n’andò subito a Rodolfo di 
Borgogna , che quei confederati aveano deliberato di far 
re d’Italia. Rodolfo venne all’ invito , Berengario fu tosto 
ridotto a Verona (3) e qui ucciso da un tale Flam- 
' berto (4), Di nuovo irruppero i Maggiari. Pavia fu presa 
da essi e crudelmente disertata (5). Altre eontrade eb- 
bero simil destino. 

Dopo la morte di Berengario rimaneva la casa dei 
marchesi d’ Ivrea sola potente tra i princìpi temporali 
in Italia. Tuttavia non cessarono le fazioni, e come era 
vinta l’una , subito la vincitrice si suddivideva in nuove 

il placido o per la grave spesa o per l’ impiego vile di essa, si sdegnò 
» fortemente , e cominciò tosto a pensare come potesse far pentire'' 
» r imperatore dell’aggravio che gli avea fatto i>. 

(i) Lintprando , li. i5. 

(a) Giulini, loc. cit. , II. i5^. i55. Tutto ciò succedeva ancora 
nell’anno gai. 

(3} Dopo la battaglia tra Piacenza e borgo San Donnino ai ag lu- 
glio ga3. Vedi Giulini, loc. cit. , li. i58. 

(4) Liutpr., II. i 6 . 17 . ao. 

(5) Liutpr., 111. I. Questa invasione dei Maggiari fu secondo Giu - 
lini ( II. 161 ) prima ancora della morte di Berengario. 
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parli nemiche. Morie intanlo il marchese Adelberto , 
Erraengarda vedova di lai , la cui bellezza acquislavasi 
tiiLti ì cuori , fu in istalo di alzare una parte contro 
Rodolfo che era già stato chiamato da suo marito. Ella 
difendeva Pavia. Rodolfo che col suo seguito ve l’asse- 
diava , fu anche egli conquistato dalla bellezza di lei , 
abbandonò di soppiatto una notte il proprio partito , e 
fuggì nella città ad Ermengarda che l’aveva quantunque 
nemico a sù invitato. I suoi seguaci fuggirono a Milano j 
e da questa con Landberto di Milano a loro capo chia- 
marono Ugo potentissimo conte di Provenza a ricevere 
la corona d’Italia (i). Venne Ugo, e Rodolfo non potè 
mantenersi contro di lui. Burcardo di SVevia suo suo- 
cero , cadde al venirgli in aiuto , e non rimase a lui 
stesso nulla più , che d’abbandonare ad Ugo ogni cosa. 
Questi approdato a Pisa venne a Pavia , e prese il 
regno ( 2 ). 

Ugo ristabilì l’unità della signoria, ma in parte con 
inudite violenze. Erano in lui ingegno e valore in pari 
grado ; contro i violenti grandi che nelle guerre civili 
avevano atterrato ogni ritegno ed ogni costume , non 
poteva se non usare l’artifizio e la violenza. Solamente 
colle crudeltà ei potè mantenere l’ordine fino a un certo 
punto ristabilito (3). 


(1) Liutpr. , HI. 3. 

( 2 ) Liutpr., III. 4; Scliloiser , storia universale, II. voi. II. iCo : 
n Subito dopo U morte di Burcardo , Rodolfo usci per sempre d’ I- 
» talia, nella quale aveva perduta il re ogni autorità, la religione la 
» sua forza , i costumi la loro purità, i vizi la loro vergogna ». 

(3) Liutpr., 111. 5; Schlosser, stor. univ. IL voL II. 166 : « Del 
» resto non conoscendosi da gran tempo più nessun punto di riii- 
» nionc in Italia , più non v’era niun governo ordinato e legale , e 
» il re era quasi sforzato alla tirannia ». 


Digilized by Google 



100 


Rincresce di dover narrare così sterilmente questi fatti 
> seguendo per lo più uno scrittore come Liutprando (i) 
incerto ne’ pensieri , incerto nelle espressioni , cosicchò 
gli eventi i quali in una esatta ed accorta narrazione 
rischiarerebbero' le condizioni più importanti di questo 
tempo , ci sono tramandate in modo del tutto inutile. 
Viveva allora in Pavia un uomo autorevole per nome 
Valberto , uno dei primi della nobiltà. Lo dimostra l’aver 
esso potuto far far vescovo di Como il suo figliuolo , . 
mentre la figlia sua era moglie del conte palatino Gi- 
selberto. Questo Valberto , c il suo cugino Everardo 
Gezzo, erano allora i più importanti uomini in Pavia ( 2 ). 
L’ultimo d’ingegno inquieto insidiava la vita del re, ed 
egli non meno che Valberto vivevano in gran contesa 
con Leo vescovo di Pavia. Su ciò il re Ugo per consi- 
glio di un conte Sansone fece un piano per averli nelle 
mani amenduc. Era usanza quando il re veniva a Pavia , 
che gli andassero all’ incontro i primi della cittadinan- 
za (3). Leo doveva, come ciò si fosse fatto all’arrivo di 

(1) La maniera dUqueeto storico c sufficientemente caratterizzata 
da Schlosscr, stor. univ. II. voi. 1 . 691, nota q, e SgS, nota s, c 
sopra tutto II. 160, nota c. — Nel luogo prima citato si discorre 
pure di un altro fonte, ma per la sua stessa forma più incerto, della 
storia Italiana di questo tempo , il poema delle lodi di Berengario. 

(a) Papiae praepotentes judices , Liutpr. , III. 10. Questo luogo di 
Liutprando può almeno mostrare , come nei tempi di anarcliia al 
principio del secolo X dovessero talvolta gl’italiani operare con modi 
repubblicani. Imperciocché vi sì narra , come dopo la morte di Gi- 
sclberto conte palatino , il suo suocero Walberto prendesse il suo 
luogo senza nomina imperiale , ed unicamente perché il popolo viene ' 
a lui , c a lui dirìge le sue doglianze. Ancora ei dovette accostarsi a 
Gezonc per prudenza , che se non, questi parimente potente in Pavia 
sarebbe diventato suo nemico. 

( 3 ) Liutpr. III. 11 : forùores wes. Presso Liutprando civis signi- 
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Ugo, serrar loro dietro le porte, c così Valberto c 
Gezzo rimanevano prigioni. E cosi avvenne. Gezzo fu 
accecato , cavatagli la lingua , e presogli ogni avere ; 
Valberto fu decapitato. Per via di siffatte violenze Ugo 
venne in potenza presso i cittadini nelle città , ed essi 
ne lo tennero per ciò da, più che i suoi predecessori. 
Che se si. vedono cosi operare quasi liberi per qualche 
tempo i cittadini di alcune cUtù non perciò si dee 
pensare che niuna libertà cittadina fosse fin d’allora 
fondata. Era qncsto un effetto solamente della necessità, 
del disordine , della divisione e della ferocia , e quasi 
dappertutto , erano tuttavia divisi i .cittadini , io sudditi 
o dipendenti del vescovo o della nobiltà , e sudditi del 
re. Solamente in alcune città, come noi vedremo più! V-, 
sotto, era ora già la nobiltà feudale soggetta al re spa- | 
rita a segno , e i liberi sotto il conte diventati così ' 
pochi , che i re si lasciavano muovere a riunire intie- * 
ramente rofficio comitale coiravvòcatùra del vescovo e 
così assoggettare a questo l’ intiera città ed una parte 
del cómitató. In Pavia noi abbiama pur ora vedati dei 
nobili e degli altri cittadini .indipendenti dai vescovL 
Anche in Milano la giurisdizione comitale sussisteva tut* 
tavia d’accanto a quella deU’àvvócato , ed in Verona ve- 
diamo nominati l’uno accanto all’altro un conte ed un 
vescovo Milone ed Hilduino. Hilduino era cugino del 
re Ugo e venne dopo Landberto nella dignità arciepisco- 


fica abitatore della città in generale. Ogni cosa vi è espressa cosi 
indeterminatamente che non se ne può conchiuder nulla né sulle re- 
lazioni degli abitatori delle città gli uni cogli altri , nè verso il re. 
Il vescovo solo vi si vedo determinatamente come il signore più po- 
tente nella città. 
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pale di Milano (i). In Verona lo segui Raterio già mo- 
naco. Questi c il conte Milonc invitarono Arnoldo di 
Baviera e Carinlia , a venire e prender possesso d’ Ita- 
lia (a). Arnoldo fu ricevuto in Verona, ma in breve 
cacciato da Ugo. Raterio fu sbandito a Pavia ed usur- 
pato il suo vescovato. Seguitò in Verona Manasse nipote 
di sorella del re (3) e già vescovo d’Arles , al (juale fu- 
rono dati insieme dal re i vescovati di Mantova e Trento, 
ed in Trento anche il marchionato, per assicurarsi colà 
colla potenza del suo parente (4). Per la medesima ra- 
gione dopo la morte di Guido (5) ei fece vescovo di 
Piacenza Bosone suo figliuolo naturale. 

Ugone aveva in tutto ciò fatto male i suoi conti. 
Berengario d’ Ivrea , il figliuolo d’Adelberto , e il solo 
signor temporale ancora potente nell’ Italia superiore te- 
meva d’ esser fatto accecare dal re , come secretamente 
gli era stato detto che questi aveva in mente. Ei fuggi 
perciò in Germania ad Ermanno di Svevia e al re Ottone. 
Quindi avute notizie dell’opinione dei popoli contrari! 
ad Ugo , ei tornò con pochi seguaci in Italia , ed offerì 
a Manasse di Trento la sedia di Milano , se questi lo 
voleva aiutare a farsi re. In Milano intanto ad Hilduino 
era succeduto Arderico (6) , il quale non meno che Manasse 

> 

(i) Liutpr. III. :i. HHduino fh arcivescovo fino aH’anno gBS (GiuK 
loc. cit. II. 190). 

(а) Liutpr. 111 . 14. 

( 3 ) Arnulph. Mediol. lib. I. nota 6. 

( 4 ) Liutpr. IV 3 ; Giulini loc. cit. II. 186. 

( 5 ) Liutpr. IV. 6. La madre di Bosone era una volgare fanto 
Sveva. - , 

( б ) Arderico fu arcivescovo fino all’auno 94^- ' Giulini , loc. ,cit. 
II. aai. 
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era malcontento di Ugo. Questi aveva offerto a Manasse 
già l’arcivescovato d’Arderico quando morisse , ma Ar- 
derico viveva oltre l'aspettazione. In un’occasione che 
Arderico era ad nna dieta in Pavia i regii dipendenti 
di Ugo a motivo di questo erano venuti alle mani ed 
al sangue coi Milanesi dell’arcivescovo. Novanta di co- 
storo furono _ uccisi ; ma l’arcivescovo, acni propriamente 
s’era mirato in ciò , scampò dalla morte. Quando poi 
venne alla luce che i regii servitori avevan combattuto 
per comando di Ugo, questi ritratto in sè per la ver- 
gogna lasciò tranquillo Arderico nella sua dignità , e 
dicesi anzi gli mandasse regali per rapattumarsi (i). Ma 
Arderico era ora indispettito ed in timore ; e malcon- 
tento Manasse che ora mai doveva aspettare. Ei si col- 
legò dunque volentieri con Berengario , c gli aggiunse 
grandi forze subitamente ( 2 ). Anche Milone gli fuggi di 
prigione , ritornò al suo comitato di Verona e rinforzò 
il partito di Berengario. Al quale fra 1 vescovi pur s’ac- 
costò Guido di Modena (3) ; e finalmente Arderico lo 
invitò a Milano. Quivi dunque trasse Bei'engario ; Ugo 
era in Pavia. Entrarono in trattato amendue. Ugo fece 
tentare la parte di Berengario : che se noi volevano per 
re , dovevano almeno riconoscer il suo figliuolo Lotario. 
Ma affinchè Ugo non ne avesse occasione di portar via 
d’Italia i suoi tesori, e ^questi cosi non isfuggissero a 


(i) Arnulph. Medio!, lib. I. c. i. 2 e nota 6. Ancora presso Mu- 
ratori. Tiraboschi , ator. della badia di Nonantnla i. 91. 93. 

(3) Liutpr. V. 13. 

( 3 ) Berengario dee avergli promessa in premio la badia di Nonan- 
tula. Tiraboschi, stor. della bad. di Nonant. I. 91. Più tardi ci l'ebbe 
in eSetto , loc. cit. II. 131. dipi. 88. , 
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Berengario , Berengario gli fece dire, cli’ei sarebbe egli 
stesso di nuovo riconosciuto re (i). 

Ma Berengario seguiva intanto il medesimo sistema 
■/che Ugo rispetto -ai vreaeovi.- Pose subito dov’era fattibile 
' i suoi partigiani nelle città come capi ecclesiastici , per- 
chè credeva fosse il miglior mrazo d’assicnrarvi la pro- 
pria signoria temporale. Antonio fa posto cosi in Brescia, 
Valdo in Como , Àdelardo in Beggio. Bosone figliuolo 
naturale di Ugo , fu lasciato da lui per danaro al vesco- 
vato di Piacenza , ed anche Liutfredo vescovo di Pavia 
credette necessario di guadagnarselo con regali (a). Be- 
rengario poteva fare tutto- ciò senz’avere il titolo regio, 
perchè il popolo d’ogni d’onde s’accostava a lui come 
' ad ogni nuovo re , mentre quelli , che avevano il titolo 
avevano perduta ogni autorità. Ugo se n’andò poscia in 
breve in Provenza e vi mori. Lotario rimase re di nome 
e morì fin dal gSo di subita morte. Berengario diventò 
re , ed insieme col suo figliuolo Àdelberto resse Lom- 
bardia. ' 

Quando si vien comparando questi ultimi tempi con 
quelli di Carlom agno e de’ suoi primi successori , ^sembra 
quasi essere trasportati a un tratto da uno stato europeo 
.ordinato ^ negli sconvolti regni dell’ India , come furono 
ti’ovati dappifima dai Portoghesi , quando ogni parte di 
* essi ed i loro signori non potevano essere tenuti se non 
per forza c danaro e con inudita tirannia. E dispiacevole 
di ogni maniera è lo studio di siffatti tempi nei quali 
si scorgono gli uomini subitamente ricaduti in uno stato 
d’ irragiojievolezza ed han perduta la loro mor^e libertà. 


(i) Liutpr. V. i3. 

(a) Liutpr. V. i3. 14 . 
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Si (Tatti tempi propriamente non hanno istoriale ciò che 
cc u’è dato per essa non è più che un Tuoto spavente- 
vole alternare tra un cedere^ bestiale agli, istinti mate- 
riali dell’avidità , della voluttà*. della tirannia , ed un 
misero timore delle forze esteriori, che c o nduce- aLdisr 
pregio di ogni giuramento e. di ogni sacro legame. 


S «*• 


L'officio comitale trasferito agli avvocati dei vescovi. 
I vice-conti.. 


Al finire di questo periodo noi dobbiamo più atten- 
tamente fermarci ancora ad un importante e decisivo 
progresso della condizione delle città , del quale è già 
stata fatta menzione qua e là. 

Alla separazione del comitato ( 0OU ) in distretto 
della giurisdizione vescovile , e distretto ancor soggetto 
al conte , non poterono mancar collisioni diverse tra 
ravvocs^. ,u^ il conte , e quest’ultimo dovette essere 
tanto più portato ad assalire i diritti del primo , ch’ei 
li dovette considerare in parte come un’ invasione (quan- 
tunque acconsentita dai re) dei proprii suoi. I vescovi 
parimente dovettero affaticarsi assai, sia a muovere tutti 
i liberi ad entrare nella loro dipendenza , sia perchè ciò 
non poteva intieramente toccar loro giammai (i), a far 


(i) Eichhom , giom. giaritprudenza storìco-Icg. 1. ai4- « E o«- 
i> servabile parlicolarmentc che i tcscotì non poterono mutar mai le 
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passare la giurisdizione del conte sopra i medesimi al 
proprio loro avvocato. Più vivo ancora dovette farsi il 
loro desiderio di questa riunione , alloraquando nelle 
guerre civili i vescovi ebbero a combattere sovente nel 
conte della medesima città un seguace della parte con- 
traria. Anche Ji, re^..qiuUiido..iii una città il vescovo era 
per. essi , il conte contro , dovettero essere portati ad 
aiutare il vescovo a 'cacciare il conte , e a dargli intcri- 
nalmente le veci del conte. In altri luoghi poterono an- 
che i liberi comuni essere venuti meno così , che non 
valeva più la pena di dar loro un conte. E in generale 
dovette piacere assai ai re questo mezzo , che in appa- 
renza non costava loro nulla , di guadagnarsi i ve- 
scovi (i). 

Quindi al principio del aecola I^,noi troviamo spe- 
cialmente menzionato il tempo in che l’avvocalo vesco- 
vile ottenne la giurisdizione sopra tutti gli abitatori della 
città, alla quale per lo più pur s’aggiunse una parte del 
. comitato all’ intorno. Questa parte chiamossi in Italia 
Corpora Sancta ( i Corpi Santi ) (a) ; che corrisponde 

)> loro sedie ia ville signorili; come si vede per lo più dai docnmenli, 
» e s’argomenta per tutte dalle costituzioni posteriori. La ragione ne 
» fu probabilmente, che le chiese vescovili solevano essere edificate 
» nella capitale di una provincia , dove era sempre un numero con- 
» sidcrevole di liberi proprietari ». — Ciò che è detto qui della 
Germania serve intieramente anche per 1’ Italia. 

(i) L’avvocato vescovile quando gli eran date le veci del conte, 
era naturalmente in tal qualità da considerarsi intieramente come 
ofliciale regio. Vedi Eichborn, giornale delle scienze stor. Icg. I. aa'i: 
« Gli avvocati dei vescovi , i quali non esercitavano la semplice gin- 
» risdizione signorile , ma giudicavano pure in cause di giurisdizione 
» regia, furono da principio considerati assolutamente non come of- 
» fidali vescovili, ma regii, quantunque nominali dai vescovi ». 

(a) Giulini lue. cit. II. 4^9. 


\ 
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in lutto al tedesco SSJtiiJbift (•)• I-^ avvocato vescovile nei 
luoghi dote gli furono date le veci del conte chiamossi 
d’allora in poi vice-conte ( vice-comes ). ? 

La più antica concessione di tal sorta di nn ufficio 
comitale è quella di Carlo Grosso al vescovo di Parma', 
della quale ebbimo già a far menzione nel parlare ‘ dei 
privilegi d’ immunità (a). L’esenzione di Cremona dal 
comitato è posta da Sigonio all’anno gi6 , e debbe es- 
sere stato dato a quella città un distretto de’corpi santi 
di cinque miglia (3). Anche Novara debb’essere stata 
esentata in questo tempo , posciacbè una conferma del- 
l’esenzione le fu data da Ottone I (4)- Non trovansi 
esenzioni di altre città a questo tempo, ma si debbono 
congetturare dalle conferme posteriori. Nelle città più 
importanti , come per esempio in Milano , il conte do- 
vette di necessità durare più a lungo , perché qui i co- 
muni de’ liberi erano anche molto più ragguardevoli. 

Ancora trovansi simili concessioni di ^giurisdizioni 
comitali ai nobili (5), cosicché finalmente i comitali si 


(i) Eiclihoni loc. cit. aa4> Ogni glossario insegna che i«>i4 o 
significa lo stesso che ( sanctus ). E qnanto al Sin aggiunto , 

tutti coloro che han tentato finora di spiegar quella parola di 
son d’accordo, ch’ei venne dall’essere i limiti del distretto così chia- 
mato segnati con SiUit , immagini del santo protettore o fondatore 
di quella chiesa vescovile. ' 

(a) Muratori , ant. It. , I. 355 (e VI. 4®) : Habeal ipshts ecclesiae 
episcopus Ucentiam distringendi , àejiniendi et deliberandi, tanquam 
nostri Comes palatii, omnes-res et Jamilias , tam omnium cìericorum 
quamque omnium habitantium infra praedictam civitatem Parmae. i 

(3) Giulini loc. cit. IL 137 . Ottone I confermò più tardi questa ' 
esenzione , come tutte le altre concedute prima di lui ( si confronti 
Giulini, li. 353). 

(4) Giulini loc. cit. , II. 340 . ' 

(5) Muratori, ant. It., I. !^tS. Moriondi, monum. Acqttensia, I. 45. 
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divisero intieramente in questi disfcretti dei nobili e dei 
vescoTÌ ; e quando più tardi è parlato di conti in Lom- 
bardia , non s’ intende con ciò nessun altro , cbe quei 
nobili appunto ai quali l’ imperatore ayea data la giu- 
risdizione comitale sui propri! beni , e su quelli dei li- 
beri abitanti lira essi. < ‘ < 

Allora per la prima volta può essere qnistione di 
una costituzione delle città , dove tutti gli abitatori di 
essa riuniti in questa gmsa sotto la giurisdizione unica 
dell'avvocato vescovile, componevano così fino a un certo 
punto un comune. 
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Restaurazione della dignità imperiale per Ottone I , 
e regno d Italia ottenuto dai Tedeschi. 


L’amore degl’ Italiani a Berengario non darò a lungo. 
Anch’ egli posciachè non .lalsyano nè diritto nè bontà , 
e non v’era ritegno alla violenza , anch’egli dovette reg- 
gersi con violenze maggiori. Erangli particolarmente av- 
versi i Milanesi. Derivava ancora dal tempo dei Longo- 
bardi quando era molto soggiogata la Chiesa il costume 
di Lombardia , che il re richiesto dal clero c dal co- 
mane, nominasse i successori de’ vescovi defunti (1). 


(1) Arnulphi hist. med. III. 19 : Vetus quippe ftùt Italici regni 
conditio , perseverane usque in hodiernum , ut defunctU ecclesiarum 
praesulibus rei provideat successores Italicus, a clero et populo de- 
cibiliter invitatus. 
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Noi abbiamo avuta occasione di riferire parecchi esempi 
dì tal costume. Milano sola credeva di esserne eccet- 
tuata (i)j e così 'quando Lotario secondo la promessa ' 
dì suo padre e spintovi anche da Berengario , dopo la 
morte di Arderico all’anno g48 , nominò Manasse ar- 
civeseovo , vi si oppose il comune di Milano, I dipen- 
denti nobili e ragguardevoli dell’arcivescovo guardavano 
probaliilmeute quasi diritto ad essi specialmente spet- 
tante la loro influenza sull’elezione , ed anche i liberi 
dovettero esser facili a muovere a questa contesa (Contro 
il re. £ dùrò essa parecchi anni (a) , avendo i Milanesi 
opposto a Manasse Àdelmanno altro arcivescovo, e sa- 
putoselo mantenere (3). 

Oltre a questa inimicizia dei Milanesi , pare che Be- 
rengario avesse anche contro quasi tutti ì vescovi di 
Lombardia , quantunque molti dovessero a lui le loro 
dignità. Perciò quando Ottone il Grande re di Germania 
fu invitato da Adelaide vedova dì re Lotario a salvarla 
dalle persecuzioni di Berengario e della famiglia di lui, 
ed a ricevere in ricompensa la mano sua ed il regno , 
perciò dovette a lui parer facile la impresa , ed egli al- 
l’anno gSi varcò le alpi, liberò la regina, prese il rc- 


(i) Arnnlpbi, hist. med. , I. i ; Prisca loci ( se. Mcdiulani ) con- 
sueludo ut decedente metropolitano unus ex maioris ecclesiae prae- 
cipuit cardinalibus quos vocant ordinarios , succedere debeat. 

(a) DaU’anno 948 fino al gSa. 

( 3 ) Per idem tempus orla est Mediolatù perniciosa seditio. Arderico 
enim Archiepiscopo ad superna vacato eruperunt duo adversarii Am- 
brosianae dignitalis ambitione succensi, Manasses videlicet arelatensis 
episcopus et Adelmannus presbjrter Mediolanensis. — Cumque dia 
contenderenl , iUe ex datione regis kie ex Jactione plebis , et de Me~ 
diolano , quinquenio cantra se inricem pertinaciter altercati sunt , 
factis parlibus ex allerutro, Arnuipkus, hist, med. 1.4. . 
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gQO , e lo restituì pure in feudo a Berengario , quando 
questi poi venne in Germania , e dalla dieta di Àusburga 
si riconobbe milite di Ottone (i). Del paro cogli altri 
vescovi , crasi Manasse rivolto subito ad Ottone , e se 
l’aveva saputo acquistare. Ottone trasse contro i Mila- 
nesi e li sforzò. Adelmauno visse poi come privato in 
Milano iìoo al g56 (a), ma Ottone ritornò in Germania. 

Dopo che Berengario si fu abboccato col re Tedesco 
e n’ebbe riotlenuto il regno, ei signoreggiò di nuovo al 
modo di prima ; ma egli era particolarmente indispettito 
contro i vescovi , cbe l’avevano cosi pcriidaincnte ab- 
bandonato , e più contro Manasse , cbe gli era facile 
cacciare , posciacbè continuava il comune ad essergli 
contro , e il protettor suo , re Ottone , era troppo ' af- 
faccendato altrove per poterlo qui eflicacemente ajutare. 

Un astuto ecclesiastico Milanese , Yalperto, seppe gua- 
dagnarsi Berengario non meno cbe il comune , e salì < 

senza ostacolo sulla sedia arcivescovile (3). Ma in breve 
ancb’cgli provò le persecuzioni di Berengario e diventò • ' 

di lui nemico. Egli s’affrettò alla corte d’Otlone e seppe 
rappresentargli come Manasse, di lui protetto fosse stalo 
contro ogni ragione dato per forza ai Milanesi da Be- 
rengario ( 4 ). Così dovette dire per non inimicarsi Ottone 
di cui Manasse era stato favorito. AH’ invito di Yalperto 
s’aggiunsero quelli del papa a venir ricevere la corona 
imperiale , del vescovo Yaldo di Como , del marchese 


(i) Giulini toc. cit , li. a55. 

(ai Giulini loc. cit. a6g. 

(3) Arn. hist. med., I. 4 : fnter hot fluctus natabat caute Walperiut, 
contrahens suo taceri quasi undas consilii , usque adea ut utrisque 
sponte vel invito cedenlibus , sedem Cenerei ipte sohu. 

(4) Liulpr., VI. 6, 
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Otberto c di molti altri ; e così si mosse Ottone ad una 
seconda impresa in Italia (i). Venne Lombardia quasi 
senza contrasto di nuovo nelle sue mani ; e posciachè 
dopo una lunga interruzione ebbe riportata ai re Tede- 
schi la corona imperiale Romana, ei si valse della sua 
nuova dignità contro 1 ’ indegno conceditore di essa il 
papa , e lo depose. Nel sinodo tenuto per ciò era pre- 
sente anche Valperto arcivescovo di Milano (a). 

Berengario fu fatto prigione nella fortezza di S. Leo 
di Montefeltro all’amio 964 ( 3 ). I suoi fidinoli fuggirono. 
Egli e la sua moglie Villa , particolarmente odiata per 
la sua avidità dagli Italiani , furono colle loro figlinole 
condotti in Germania dove egli mori in breve l’anno 966. 

E incerto quanto a lungo rimanesse Valperto nella 
dignità arcivescovile. Succedettegli un uomo insignifi- 
cante , Arnolfo ( 4 ) , gran zio dello scrittore Milanese , 
ed a quello poi Gotfrido poco significante anch’egli , 
almeno nella storia ( 5 ), 


(i) Am. med. , I. nsta a 5 j Giulini, li. 288. 

(a) Liutpr. YI. ii. 

( 3 ) Arn. med. , 1 . 7 c note ivi. 

( 4 ) Fino all’anno 974. Giulini, li. 359. Tutto ciò che il pronipote 
di suo fratello sa dire (li lui, ò : f’ere declinans a malo, et Jaciens 
lonum. 

( 5 ) Fino all’anno 979. Giulini , 11 . 369. 
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Gli Ottoni f e le loro concessioni 
della giurisdizione comitale agli asfvocati dei vesco^’i. 


Dal Sigonio Gno agli ultimi tempi fu riconosciuto 
che le città d’ Italia sieno sorte a condizione di città 
al tempo appunto di Ottone il Grande, o che almeno 
d’allora jn poi succedesse un’ intiera mutazione di tali 
condizioni (i). E sono tutti d’accordo anche su ciò, che 
il salire in potenza ed indipendenza dei vescovi diede 
principio a, tal mutazione. E non fu che ultimamente 
in Germania che si levarono dubbi su ciò (2); probabil- 
mente perchè fino al trattato d’ogni maniera osservabi- 
lissimo del sig. consiglierò ticichhorn suiroriginc della 


(i) Vedi anche Giulini, II. 33$, e Rovelli storia di Como , II. 84- 
( 3 ) 11 *ig. di Savigny ( storia del dirit. flloiu. nel 91. £. , I. 355 ) 
dice : « Non vi è nessuna prova di una gran nuitazione sotto Ottone 1 , 
» o i suoi immediati successori,- e la nuova forma della costituzione 
» si trova per la prima voìta al fine del secolo XI , ed anche qui per 
» lo più con principii incerti. » — Ei sembra egli stesso , ed a ra-. 
gione , dichiarare insostenibile qnesta jtrop^sizione , poiché al voi. 
III. ii5, provocalo da Niebuhr , ei dice : « Se la tradizione che 
u ascrive al re Ottone I la libertà delle città ba qualche fondamento, 
a egli è possibile che questi ci abbia contribuito come legislatore. 
» Imperciocché ei può avere cScttuata il primo la riunione dei Lom- 
» bardi e dei Tedeschi nelle città coi cittadini Romani , a fine di 
» servirsi delle città cosi rinforzate come di contrapcso contro la po- 
» tenza della gran nobiltà Lombarda delle campagne , che s'opponeva 
» principalmente alla sua signoria ; ed al medesimo line ei potè anzi 
» aver data alle città la liberazione dei conti che v’erano siati fin 
u allora ». — Questo é, come cerchiamo di dimostrare la vera spie- 
gazione — eccettuato quell’csser primo Ottone I , perché abbiamo 

8 
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costituzione delle città Tedesche , ninno poteva inten- 
dere qual relazione potessero, avere la potenza dei ve- 
scovi , e la libectà-deUte" città. 

Noi abbiam veduto , che anche in Italia le immu- 
nità diventatone compiute esenzioni della citta e.. d^^ 
corpo santo dal comitato; ora per chiarire tutte le mu- 
tazioni di questo tempo , ci rimane solo a dimostrare 
che siffatte esenzioni furono date o „ confermate dagli 
Ottoni alla maggior parte delle città. E veramente da 
unquqtaEte Je esenzioni, porsero fondamento, al subito 
inalzarsi dell’autorità vescovile procacciando loro uno 
straordinario ingrandimento d’ influenza ; ma dai ra jtra 
pure fondarono la successiva libertà delle città. Imper-| 
ciocche la riunione dei nobili e , dei liberi in un comune^; 
fece come vedremo i primi molto più indipendenti dal $ 
loro signore feddale , e quando poi per k ^contese tra ' 
il capo temporale e lo spirituale , tra il re e il papa ; ’ 
«guuno dei due diede quasi' ad" ogni città un vescovo! 
suo , e la città dubitava qual fosse il vero pastore ed| 
aveva occasione di torgli un diritto dopo l’altro minac-/ 
dandolo di rivolgersi all’avversario. — Quando in breve 
il disordine sotto Enrico IV diede libero ^campo ai co- 
muni, allora le dttà esentate dal comitato, diventarono 
città libere , senza che si meditasse perciò nulla di 
nuovo o nulla con violenza si eseguisse , e solamente 
per un naturale sviluppo degli elementi già esistenti. 


esenzioni anteriori ; — eccettuato quel contrapporre iTedescbi c i 
Bomani , perchè vi fu molto più contrapposizione tra i vassalli e i 
liberi j — ed eccettuata la liberazione della città , perchè dapprima non 
fu dato se non un privilegio per li vescovi, che fu un aggravio pev 
i liberi. 
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Delie esenùoni favorite dagli Ottoni , si-^fpossono ad- 
durre le aegaenti prove : - ' 

I. In Parma Ottone I confermò l'esenzione anteriore 
data da Carlo il Grosso (i). 

II. In Acqui Ottone I aveva dato l’esenzione al ve- 
scovo. 11 diploma è perduto , ma il contenuto di esso 
è confermato da uno del suo figliuolo dell’anno 978 (2). 

III. In Lodi Ottone I diede un’esenzione con uu 
corpo santo di sette miglia ( 3 ). 

IV. In Novara Ottone I confermò l’esenzione e il 
corpo santo di tre miglia (4). 

V. In Cremona Ottone i confermò l’esenzione e il 
corpo santo di cinque miglia (à). , 

VI. In 'Reggio Ottone I concedette l’esenzione dalla 
giurisdizione comitale (6). 

VII. In Bologna Ottone I confermò la liberazione 
della giurisdizione degli ufiìciali regii (7). 

Vili. Per Como Ottone II fece lo stesso. La libera- 
zione debb’essere stata conceduta già all’anno 901 (8) ; 
ancora egli concede al vescovo il comitato in Bellin- 
zona (9). 

( 1 ) Marat, aut. It , I. 355. , 

(3) Morìondi monum. Acq.^ I. 7 . 11 contenuto di questo diploma 
TÌconferaato poi da Ottone III, an. gg 6 . Morìond. , 1. i4- Dai 
Enrico II , an. ioi3. Mor. loc. ciL ai. Da Enrico HI , an. io3g. 
Mor. loc. cit. 36 . 

(3) Morìond. loc. cit. 9 . nota 4- 

(4) Giulini , IL 340 . 

(5) GinUni , lì. 353. 

(6) Tiraboschi, inem. Mod. , I. cod. dipi. 134 . 

( 7 ) Savioli, ann. Bolognesi, IL 4^- Du diploma del 38 aprile 969 . 
Dall’archivio de’canonici della Chiesa Bolognese. 

( 8 ) Giulini , II. Rg. 90 . Savioli , IL 35. 

( 9 ) novelli, storia di Como, II. g4. 
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IX. la Bergamo Ottone II confertnò Teseazione (i). 

11 cenno a suo padre fa credere a una conferma ante- 
riore di questa. . , ; ■ . , 

Ora poiché abbiamo cosi detenmnate prove dai do- 
cumenti per nove città (a) , e poiché dopo gli Ottoni 
anche quasi tutte, le altee .ci .appaipno AeUa stessa guisa» 
ci diventa probabile ebe gli Ottoni >diederotla giurisdi- 
zione «omitale nache, ad altri .vescovi, è che solamente 
i documenti di ciò andarono perdati. hk iper una di 
queste città , ,di icauL saanca.. la- .prova per documenti , e 
per la città a vero dire che è la jnù importante di tutte, 
cioè IVlilano , noi dobbiamo qui dedurre le prove da ' 
altre più lontane storiche nòtizie. 

. S .3. 

• > 

Esenzione di Milano. 


Per il tempo poco anteriore agli Ottoni e sotto 
Ottone 1 , noi non siamo esattamente informati delle 
persone che tennero la dignità comitale in Milano ; tut- 
I tavia Otbej^ conte palatino.!^ quale morì ,nd 

sembra, essere stato insieme conte in Milano sotto Ot- 
tone il Grande. Egli aveva lasciato due figliuoli , Adel- 
berto ed Otberto ; e nel secolo seguente il figliuolo 

» « ' 

(i) Lapi , cod. dipi. Berg. ; II. '3i^.r L’cténìione era già stata con- 
cèduta da Berengario aU’anno got^. Lupi loc. eit. , II. a3. 

(a) Anche i Fiorentini ascrivono ad Ottone I la esenzione della 
loro città , c la concessione di un corpo santo di sei miglia, GÌOT- 
Villani , cronic. di Firenze , lib. IV. cap. t. 
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dell’ultimo e più giovane Ugo vien menzionato poi come 
marchese di Milano, e dopo lui il suo figliuolo- Azzo (i). 
Ugo chiama sè stesso in un diplotha del lozi (z) : 
Marchio et Comes Comitatus istius Mediolanensis. E già 
siffatta espressione dimostra che nell’ànno lòzi la giu- 
risdizione comitale nella città era separata da qucUa^ nel 
COfuiteto ; imperciocché comes comitatus accennava sem- 
pre un conte , il' quale aveva giurisdizione solamente nei 
comitato all’ intorno della città (3). Il tribunale si tiene 
veramente ancora nella città di Milano ma non più 
come prima nel palazzo ducale , e più non \ assiste comò 
assessore nessun judex civitatis ; e vi manca anche il 
vice-conte-, il quale negli ‘ antichi giudizii della città 
soleva essere presente, anche in presenza del conte (4). 

Quindi si hanno prove bastanti che questo giudizio 
era un giudizio del contado ( tin ©flutiitg ) (5) ih cui 
non sedeva come scabino niun libero Milanese. Tale era 
anche il ©ohitling di Zurigo , poscia che il conte aveva 
perduta la giurisdizione nella città (6). Cosi véggiamo 
ancora comiles Bergamenses (7)-, posciachè la giurisdi- 
zione comitale era già stata data al vescovo (8). Anche 
in Modena il marchese teneva ancora giudizii nel comi- 
tato , come per esempio a Spillamberto neiraiino io5i^ 

(1) Ginlini , li. 363. 

(2) Giulini , III. 5io. * ■ 

(3) Tiraboschi , mcm. Mod. , I. 6oi. 

(4) Sulla mancanza del vice-conte della città di Milano, vedi Giu- 
lini , III. 4o5. 

(5) Contado venuto da comitato può servire appunto ad'accennare 
la parte di questo separata dalla città ( Nota del Trad. ). 

(6) Giorn. di giurisprudenza storica ,'I. ai6. 

(7) Lupi, cod. dipi. Berg. II. ii3. 

(8) Lupi , cod. dipi. II. a3. 
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bencbé già dal io38 la potenza comitale nella città fosse 
venuta al vescovo (i). NeU’anno io45 vedesi ancora 
un’altra volta in Milano il marchese Azzo col titolo di 
Comes istius Civìtatis ( 2 ). Ma di nuovo nel giudizio allor 
tenuto si vedono tutti i segni che era nna -causa sola- 
mente del contado ( @ou^ing ) ; oltre che a questo tempo 
lo stato di tutte le cose in Milano era composto in 
modo da far intieramente impossibile che il conte con- ^ 
servasse tuttavia la giurisdizione nella città. Adunque , 
se del resto è genuino il diploma, la denominazione di 
Comes istius Cwilatis ovvero è un nudo titolo, ovvero 
una inesatta espressione (3). 

Gli storici ci dicono chi fosse l’ultimo conte della 
città prima del menzionato marchese Ugo che è il primo 
a mostrarsi siccome conte del solo comitato. Impercioc- 
ché a Gotfrido , 1’ ultimo arcivescovo da noi nominato ' 
in Milano , succedette Landolfo che dehhc aver avuto 
l’arcivescovato per opera di Ottone II imperatore (4). 

(i) Tirabosclii , mcfn. Mod. , I. 107. 

(3) Muratori, ant. It , IV. 9 io. Giulini, III. 424. 

( 3 ) Che questo fosse eifeltÌTaincntc il caso , e che Azzo fosse sola- 
mente conte nella Marca ( SlÌMt ) , nel comitato ( <S«u ) , c non nella 
cittii , si può congetturare pure dalla osservazione di Muratori (ant. 

It. I. 378 ) ; aeque ex hac charta intelUgimus Fridericum 1 impera- 
torem A. 1 184 Obizoni lUarchioni Estensi lituium concessisse ùtptsli- 
turae de Marchia Genuae et de Marehia Medioìani uli jam aliis an- 
tecedentibus Estensis fan^Uùie Mai'chionibus , aut saltcm Azzoni II 
ejus aro concessum Juerat. Alia ejusdem Marchiae vestigio in eodem 
libro memorato invenies. Quamvis eitim Friderici I tempore nuUusss 
sunplius Marchionem Mediolanenses et Genuenses sibi praeesse hac im- 
perare si/ierent , quippe rei publicae formam , frustra obsistentibus 
Augustis , amplexi ; attamen imperalores quod solum potermi eon- 
suetudinem retinueruiit , largiensii si non rem , saltem titulum. 

( 4 ) V. Graevii Thesaurus , aut. It. IV. loannis Petri Puricalli , 
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Il padre di lui è nominato Boniccio e duca di Milanoj 
Ora noi abbiamo veduto di sopra ( parte seconda , § 8), 
che i conti di Milano continuavano ad essere chiamati 
duchi del popolo , e dagli scrittori che s'accostavano ai 
modi di dire popolari (i). Landolfo e Boniccio, ma 
principalmente il primo (a) vennero in gran contesa coi 
cittadini della loro città j( perchè volevano regger questa 
» in una nuova guisa » (3). Siffatta nuova guisa non ^ 
può essere che la riunione introdotta a questo tempo 
in altre città della giurisdizione comitale coll’utlìcio di 1 
avvocato ; riunione alla ^quale anche altrove qua e là si ^ 
opponevano i comuni dei liberi j perchè non senza fon- 
damento temevano le usurpazioni dei vescovi. Lo storico 
Landolfo il vecchio narra (4): Che i duchi di Milano, 
i quali già reggevano la città c vi tenevano pubblico > 
giudizio, avevano ceduto i loro privilegi ai capitani (5).' 
Ora questi capitani sono i maggiori cd immediati vas- 
salli dell’arcivescovo , ai quali erano date le varie parti 
del territorio arcivescovile , e che in altri luoghi si 

Allibro*, med. Basii, monumcntoniin descrìplio , i 4 a- Bosmini , ùt. 
di Mil. I. 90 , narra ; Che Landolfo comprò per danaro Varcivcsco- 
Vato dall’ imperatore , e che sdegnatine i cittadini lo scacciarono. 

(i) Anche nei diplomi i conti di Milano hanno talvolta il titolo 
di duca. Fantuzzi, mon. Baven. II. a8 nel testo: Dux Mediolaneiuis 
nell’anno 967. 

(a) Come è chiaro da ciò ch’ei dovette fuggire mentre Boniccio 
rimase ancora nella città. 

( 3 ) Am. MedioL I. 10. Instabat enùn prae solito civitatis aiuti do- ' 

minio. • 

( 4 ) Land. Sen. II. a6. Landolfo nomina sempre dnehi i conti. Giul. 

III. 7. 

( 5 ) Land. loc. cit. ; Honorificehtiam atqtu suarum dignitatum ma- 
gnificentiam duces noviliis Capitanis paulatim dederunt. 
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sarebbero, forse anche chlaijxaU: avvocati, (i). Sonicelo «5 
rultimo duca 5 e così, dopo. I*ii incomiacia ràniinimstara- 
zinne della, città pei capitani, la quale non era; piossi- 
bilc se non fosse preceduta la, concessione della giiiris- 
dizione comitale al vescovo. Questa era ora qui piu fa- 
cile che I mai, posciacbè il. conte era, padre dell’arcive- 
scovo;, e cosi dovette agevolmente ficconsentire, che una 
si gran parte dellai giurisdizione , comitale passasse, a lui. 

Quantunque le pesti . e, le perpetue guerre > da una 
parte, e l’entrare.. nei. vari! servigi o dipendenze daH’al-> 
tra parte , abbiano certamente menomato assai i comuni 
dei liberi (3) ; tuttavia ei . si può 1 pensare che in. una 
città cosi! importante come Milano , vi era sempre ab- 
bastanza di Uberi., per potcrcv qualche tempo efficace- 
mente contrastare. Essi . ( 3 ) si legarono con giuramento 
al mantenimento de’ loro .diritti ; vennesi a im combat- 
timento .nella città colle genti dell’arcivescovo , il quale 
co’ suoi fratelli dovette fuggire. Boniccio rimase indietro. 
Ma l’arcivescovo , sia < per- accrescere il numero de’ suoi 
vassalli , sia per meglio stringere a sè quelli che già 
l’erano , distribuì come beneflcii la maggior parte dei 
beni della chiesa. Quando poi egli ebbe così dai diversi 


(i) Eichhom , stor. polit. leg. della Getm. , I. § 188 . B.. « Una 
V gran parte dei beni che il vescovo aveva da governare , erano coma 
» quelli del re e della nobiltà amministrati per ministeriali. Questi 
» poterono in parte avere avuto il titolo di avvocati ( ÌBtisU ) » , c 
nota c. ivi dà come altri titoli per tali persone, Praepositi , Decani , 
yice-Domini ; in Milano essendo essi parimente capi dei vassalli o 
dipendenti si chiamarono pure Capitani. 

(a) Giulini , 11. 38a. 

(3) Chiamali in quest’occasione da Arnolfo' c(Ws; onde si vede che 
essi non erano vassalli. 


/ 
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putiti (i) raccolta a«a schiera-noirierosayalltìra si* venne 
al campo della Carbonaia’ {‘ih cimipo-Oàrboniriàe y'&i^ 
una nuova battaglia, nella quale egli di nuovo fu scon- 
fitto (*). Ma Boniccio fu trafitto in letto con un col- 
tello da un servo , il cui signore era caduto nella bat- 
taglia contro il vescovo , e ch’ei voleva vendicare ( 3 ). 
Dopo questo e varii altri successi , vennesi coll’aiuto di 
Dio e per consiglio degli uomini più savi di ambe le 
parti ad una pace e ad un patto , nel quale probabil- 
mente ai cittadini furono icónvebieutenientei guarentiti i 
loro diritti ma i lasciaifono . inoontvaistato alk’arcsvescavo' 
l’esercizió della giurisdizione cómilalc;;.certoiè cbeidial»- 
loratin poi la costituzione di Milano tale^cbe si.dnbbc 
necéssariaaaente presupporre tutto ciò; (4)> Labdolfin rosse 
poi in . pace . anooraf fino al ! 998 >n e per tranquillare gli 
ecclesiastici e i' còmunilsuUn donaùonù anteriori, di tanti 
beni ecclesiastici , ei fondò, il moudstcro : di > San <Celso , 
dov’egli giace sepolto. ' 

Perché |)oi < d’or innanzi noi ' abbiamo compiutissime 
notizie dello . sviluppò della costituzione cittadina in 
Milano, perciò esporremo, principalmente la storia di 
Milano, per mostrare in una ciò che avvenne: universa] 
mente in Lombardia. Ci - allarmeremo bensì nei para-* 


( 1 ) Ex dxDersii partibus , dei vassalli’, e dei cavaliorì liberiigaa- 
dagnatisi con feudi. 

( 2 ) /4 quo bello aegre divertii liac etiam vice. 

(3) Gialini , II, 3()3, legge quaedam vernula e così una serva. 
Landolfo il vecchio decide per quidam , poiché ei parla di un servo 
c, nomina anche il signore di lui:, Tozone. 

(4) Giulini, II. 395 , narra il fine di questa contesa seguendo Lan- 
dolfo il vecchio. II trattato fu nell’anno s33 y secondo Gialini, 
11 . 403. 
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grafi di soggetto Universale sulle condizioni di che trò- 
veremo pur cenni nelle altre città. 

, : S 4- 

• ^ , t ' 

tl tempo deir arcwescóvà Arnolfo II (i). 

Poco tempo dopo che Arnolfo era succedalo a Lan-^ 
dolfo , Ottone III lo mandò a Costantinopoli a- doman- 
darvi per lui una principessa Bisantina. Accolto molto 
onorevolmente e riportando favorevoli risposte a tutte le 
domande del suo signore (a) egli ehbe novella della 
morte di Ottone. I Lombardi soliti ad annoiarsi di ogni 
signore, erano anche ora stanchi idei - re Tedeschi, e 
s' erano ajOfrettati ad eleggere per re Arduino d’ Ivrea 
loro paesano. Arnolfo dovette tener questo come evento 
a lui molto importante ; andò incontro ad Arduino e 
cercò di acquistarselo il meglio che gli fu possibile (3). 

Ma anche Arduiso4a-.beev«.ipaEv&gEav& ai Lombardi , 
di che ebbe colpa veramente non meno la rozzezza di 
lui, che, la pntalùUtà. Italiana. Cosi ei non si trattenne 
di trar per le chiome in una disputa il vescovo di Brescia 
e di maltrattarlo crudelmente (4). In breve una parte 
potente si alzò contro lui , e come ella ebbe ottenuto 
un appoggio in Emico duca di Baviera eletto a re dai 

(i) Fino al ioi8, Giuliai , III. i33. 

(a) Arn. Med. I. i3. 

(3) Arn. Med. I. 14 . 

(4) Ditroar. Mcrs. cbron. ed. Wagner , ia3. Ginlioi, III. tSr. 
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Tedeschi , incoiuiriciarono di quoto le contese tra i 
principi Italiani. Enrico, il quale non conosceva ancora 
gli Italiani, mandò loro Ottone duca di Carintia , conte 
di Verona , Ottone figliuolo del conte Eriberto e nipote 
del Duca Conrado di Suevia , insieme con Ernesto fi- 
gliuolo di Leopoldo marchese d’Austria , e sperò che i 
Lombardi della sua parte li sosterrebbero abbastanza (i). 
Ma Arduino marciò loro incontro e li sconfisse compiu- 
tamente al campo della Fabbrica (in campo Fabrìcae)^ 
Quindi se ne tornarono coloro a casa loco senz’aver fatto 
nulla di buono. 

Enrico re fu qualche tempo traUenutó per àfiarì pres- 
santi dal venire a vendicare tal vergogna (a) ; finalmente 
nel ioo4 ei deliberò di venire egli stesso^ al principio 
della quaresima alla testa della sua gente verso Italia^ 
Ei trasse per Ratisbona ed Ausburga verso Trento y dove 
ei passò la festa delle Palme e lasciò riposare TesercitOk 
Arduino ..teneva campo flesso a Verona. Ei teneva ben 
occupate le Chiose , e i Tedeschi non le avrebbero po- 
tute passare , se non avessero i Carintii con gran fatica 
e perìcolo superati i monti all’ intorno. Allora Enrico 
venne innanzi , e i Lombudi tenuti insieme fin allora 
pel timore di Arduino , mostrarono ora apertamente le 
loro interne divisioni. Verona jqprl >sue porte , e poco 
dopo anche Bergamo e Milano, il cui arcivescovo giurò 
fedeltà al re. Allora Enrico venne a Pavia , dove la sua 
parte lo elesse a re. Ma L.Pav.esi vedevano di mal oc- 
chio i Tedeschi , e mentre tra le feste erano tutti incitati 

(i) Am. mcd. , I. i5 e nota 65. 

(a) Tuttociò , e ^:iò che segue secondo Ditnar. Mers. ed. W. i38, 
e Am. Med ,1. j6 e nota 69 . 
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dal .vino , s’alzò d’un picciolo principio per gli operài 
della città) una forte contesa. Rannaronsì tosto i segreti 
partigiani d’ Arduino in artni per' gioVarÈÌ se potessero 
della)) sollevazione’ a perdizione di.Enrico. ÀcCostossi 
loro fecilnaente la moltitudine sollevata , ed assalirono il 
palazzo d<jl re. I poeti ’segUàtìi di questo resistettero a 
lungo, ma avrebbero poi soggiaciuto se non ebe l’èser- 
citq Tedesco vicino alla città' aveva udito della solleva- 
zione dei cittadini' e^fatta irruzione addentro. Allora in- 
ferociti i Tedeschi per la vergognosa infedeltà' uccisero 
gran parte dei cittadini ed incenerirono la città. ' 

TTal distruzióne di Pavia mise spaventò grande negli 
Italiani, cosicché essi abbàndónaronó 'Arduino (i). Po-^ 
scìa Enrico- gisitò alcune altre città nelle quali .ei si fece 
giurar fedeltà , ma> cbiamàto' pòi da pressanti affari in 
Germania),. vi ritornò pur 'promettendo di* prontamente 
ritornare- in - ItaUa, < ' ' 

La - buòna dntdligenza tra'ArnoKb ed Enrico fu pron- 
tamente -turbata (anno 1008). n vescovo- d’ Asti parti- 
giano di Arduino era rifuggito ad Arnolfo suo nietropo^ 
litano - cercando protezione per la‘ sua'pérslona al tempo 
che I cedeva ogni cosa -ad EnricOi Ma' questi senra do- 
mandarne agli ecclesiastici, aveva Conceduto' il vesco- 
vato d’Astl j per tutto il tempo della vita del vescovo 
fuggitivo ^ - ad - Olderico fratello del marcliese Mànfrèdr. 
Egli era avvezzo a tali- modi in Germania ( 2 ) , ma l’ar- 
civescovo s’era tenuto per offeso- nella sua dignità, ed 
aveva negata ad Oldexico la- consecrazione , che questi 
ebbe poi per arte in Roma dov’egli si portò (3). 

(1) Giulini , III. .S7. scg. 

(a) Ditmar. ed. W. i58. segg. 190. ^ 

(3) Arn. Mcd. 1. 18. 


Digilized by Googl 



ìi5 

Atn^ìfo tcnO(C u^'a^upa^za «ItifgU >e€cle»jastici a 'lui 
soggetti e scppiuoicò 01derico> Qiùndi egli aclunò la sua 
gente , e facendo lo stesso i isuoi. su0ragaiiei tene- 
vano lui, egli trasse con un grande esfercito ad Asti. 
Olderico e Manfredi furono stifìttameptc racchiusi , il 
|>aese all’ intorno saccheggiato , è le mura assalite ; fi- 
nalmente amhii si; r ^ussero a venirne, a Sfilano, recando 
il vescovo un libro , il marchese un cane. £d ambi in 
effetto vennerci così amendue , confessarono i loro pec- 
cati alla porta della chiesa di Sant’Àmhrogìo , e depo- 
scro sull’altare il bastone e l’anello con cui Olderico 
era stato investilo. 

Passato tutto ciò c soddisfatto Tarcivescovo egli con- 
fermò graziosamente Olderico nel suo possesso. Manfredi 
fece ricchi doni alla chiesa di Sant’Àmhrogìo ^ ed ambi 
poi a piè nudi attraversarono la città alla chiesa di 
nostra Donna , dove furono daH’arcivescovo , dagli ec- 
clesiastici , e da tutto il popolo amichevolmente rice- 
vuti (i). 

Arduino da sua parte si tenne a lungo in riposo , 
fino a che dopo una seconda discesa d’Enrico in Italia 
ei lo vide di nuovo allontanato , e sperò che non tor- 
nerebbe oramai così presto. Allora ci ricominciò a ri- 
vendicare colla forza dell’armi la propria autorità , c 
conquistò Vercelli , Novara , Como , cd altri luoghi a 
lui contrari. Ma l’arcivescovo Arnolfo ( 2 ) rimase fedele 
ad Enrico , il re Tedesco; e finalmente Arduino, a cui 


(1) Arn. Med. I. 19. 

(2) La congeUura di Giolini , III. 98 , cLe Milano fosse addetta 
ad Arduino , perchè il marchese teneva per lui , è falsa , nè è altro 
inspmma che una proya di più , che il marchese non era più unito 
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nnlla poteva riuscir bene , e s’aggiunsero infennilà per- ^ 
sonali , andò a racchiudersi nei chiostri di Fruttuaria , 
e vi mori poi aH’anno ioi5. 

Arnolfo visse e governò poi veramente da ecclesia- 
stico addetto al bene del suo clero è del comune nell’a- 
dempimento dei propri! doveri. Le chiese furono da lui 
arricchite di gran doni. Ei morì nel ioi8. 

l 

' . . / S 5. 


Il tempo dell arcivescovo Eribeito (i). 


Ciò che noi abbiamo congetturato di sopra all’occa- 
sione delle contese di Adelmanno e Manasse , noi lo 
possiamo qui accertare dagli storici ; cioè che il comune 
di Milano aveva influenza snU’elezlone deU’arcivescovo. 

A 

Arnolfo racconta che l’arcivescovo Eriberto dopo la morte 
del suo predecessore fu eletto col consiglio dei principali 
della città ( 2 ) , ed instituito poi per grazia dell’ impe- 
ratore. Non è dubbio che sotto quest’espressione dei 
principali , s’ intendono in parte i principali vassalli 
dell’arcivescovo ; tuttavia da ciò che si trova poi , si 
può parimente concbiudere, che anche alcuni dei liberi 
esercitavano insieme siffatto diritto. 


colla cittì , cke non era più conte in essa. — Ma v’erano ancora ^ 
per dirlo passando , a questo tempo commissari imperiali straordinari 
in Italia {missi imperiales dominici). Giulini, 111 . 118. 

(1) Fino al 1045, Giulini, III. 896. 

(a) Contuku Majorum civitalU. Arn. Mcd. II. 1. 
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Enrico re mori nei primi anni JeirarcivesCovo Eri- 
berto. S’ alzò allora l’ antica parte d’ Arduino , che era 
alala tenuta solamente dal timore , con a capo i Pavesi , 
i quali ancor cercavano di vendicarsi della rovina della 
loro città. Ma essi non poterono riunirsi nè accordarsi 
mai. Alcuni della' parte "offrirono la corona a Roberto re 
di Francia, o ad Ugo bgliuolo di lui; altri a Guglielmo 
conte di Poiton (i). La dis^ione rovinò tutti quei di- 
segni , e gl’ invitati non accettarpno le offerte. Quindi 
posciachè Conrado, il nuovo re eletto in Germania nel- 
l’anno ioa5 , ebbe tenuta corte in Magonza , ed in 
Acquisgrana , e fu venuto poi a Costanza , qui pure 
venne Eriberto arcivescovo di Milano, accompagnato da 
altri signori Italiani ( 2 ) , e lo riconobbe come re dei 
Longobardi. Erano anche con lui gli ambasciatori di 
altre città di Lombardia ; tutti portavano ricebi doni , 
anche gli stessi Pavesi nemici de’ Tedeschi. Impercioc- 
ché vedendo essi che i Lombardi erano troppo disuniti 
per poter reggere contro i re Tedeschi, si pentirono di 
avere nella prima gioia della morte d’ Enrico distrutto 
il palazzo reale della loro città , edibcalo già da Teo- 
derico re dei Goti ; essi cercarono di rientrare in grazia 
del re (3) , ma fu invano e furono come rei licenziati. 

Air incontro diede Gonrado ad Eriberto arcivescovo 
di Milano, in ricompensa per la sua dimostrata fedeltà, 
la signoria fendale sul vescovato di Lodi , cosicché d’al- 
lora in poi egli non solamente avesse a consacrare il 
vescovo di questa città , ma ancora coll’anello c il 

( 1 ) A». Mcd. II. noia 4- 

(3) Giulini , III. 193. 

' (3) Arn. Mcd. II. nota 6. • . • 


Digitized by Googic 



\ t 


128 

bastone .ad iuve&tìrlo ; beni témpQ)ralt[ ( i ). Qttindi fu 
£rìbcrto HilleraiiùeiUe acquistato a Gobrado. e. dopo il 
suo ripalFiare a Milano ci cercò d’ogm. maniera ad acqni-» 
stargli gl' Italiani.. AU’abno .seguente 1 onSivenne -.Gònrado 
in Lombardia c rìcoTette a Mibno . ndla < chiesa, dì 
S. Ambrogio (a) la corona reale dalle, mani^ dell’Àrciiref- 
scovo. 'Quindi égli assediò langamente Pavia , saccheggiò 
la contrada , rovinò )le castella all’ ihtòrno ! è scoraggiò i 
pavalieri che tenevano peri la città. .Finalmente accom- 
pagnato da >Brìberto e. da molti: altri vescovi e signori, 
cd ancora da.. Rodolfo re; di' .Borgogna, ei venne per 
Toscana, verso Roma, e ricevette da papa Giovanni XIX 
la corona imperiale. Allora in nn’adonanza di alti ec- 
clesiastici fu ad 'occasione di un’anteriore . contea defi- 
nito : Ghe l’arcivescoTato ^ Milano avesse in perpetuo 
la precedenza a Ravenna (d). Ancora andò 'Eriberto in- 
sieme coll’ imperatore fino à Gapna e a Benevento , e 
indietro poi per Ravenna a Bergamo e a Verona. In 
questa si separarono. Ma Eriberto s'era coU’amicizia 
dell’ imperatore acquistata grande autorità e potenza. 
Nel medesimo anno , essendo morto il vescovo di Lodi, 
e volendo egli far uso della > concessione imperiale ed 
investire e consacrare. Ambrogio vescovo eletto da lui , 
si opposero ì Lodesi e sostennero che era un atto ille- 
gittimo , concchè Eriberto si vide sforzato di muover 
loro incontro coU'armi, di saccheggiare tutte le loro pos- 
. sesHOni ) e di assediare la loro città. Ma vedendo t 
cittadini finedroente di non poter contrastare , lùcefvettero 

(1) Ani. Med. II. 2. : i! i .' 

(2) Giulini , III. 197.' 

( 3 ) Am. Med. II. 5 . 


Digilized by Google 



'lui nella città , ed Ambrosio nel vesc()Valo. D’allora in 
poi durò r ìnimiciùa tra Milanesi e Lodesi ; e quan- 
tunque i primi fosKro di gran lunga più potenti in nu- 
mero , tuttavia gli ultimi si tennero così col cpraggio e 
la forza , che la vittoria s’avvicendò sovente nelle loro ' 
armate contee (i). 

Quando poi nel iò3a Rodolfo .re di Borgogna morì, 
e il regno di Ini , secondo i patti , venne a Conrado 
imperatore , questi per torlo ad Odone conte di Sciam- 
pagna , chiamò all’ impresa i suoi vassalli Lombardi 
( io34) e stette a loro capo Eriberto arcivescovo; dopo 
lui il marchese Bonifacio di Toscana comandava il con- 
tingente di quella provincia. L’ impresa fu vittoriosa, 
ed Eriberto tornò in patria con nuova gloria ( 2 ). JVpn 
v’era in Lombardia più potente signore oramai chq l’ar- 
civescovo di Milano (3). 

Quando Eriberto vide la sua autorità e la sua po- 
tenza così ingrossata al di fuori , ei non potè soiferire 
che in sua propria vicinanza vivessero genti non intie- 
ramente soggette a lui (4). Quando l’arcivcscòvo Landolfo 
s’era acquistata la giurisdizione comitale, il suo avvocato, 


(i)*Arn. M«d. II. 7, Glutini III. aii. 

(a) Ani. Med. II. 8. 

( 3 ) L« miglior prova di ciò è in un diploma Cremonese presso 

Giulini , III. 44 ^ • Sua ecclesia non modicam possa est iacturam ma- 
xime a Girardo Heriberti Mediai, archiepiscopi nepote , qui audacia > 

patrui sui , qui omne regnum Jlalicum ad suum dispoiiebat nutum , 

superbe levatus-, quidquid sibi placùusn eroi , iusUsm aut iniustu/si 
potestative operabatur in regno. — E se il nipote poteva ciò , che 
«100 avrà potuto lo aio , onde veniva la potcnaa a quello ? 

( 4 ) Chi voglia una esposizione storica veramente confusa, legga 1 

quella degli eventi seguili ia Uilano , nelle antichità. Long. Mil. 

I. 144. 

9 
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il quale d’allora in poi porta il titolo di vice-rconte , era 
capo ^ di un comune di liberi militi (i), i quali dap- 
prima avevano resistito ' con una guerra a questa con- 
cessione , 'e poi avevano fatto un trattato di guarentigia. 
Molti di essi ebbero beni di chiesa da Landolfo., il 
quale così se li voleva guadagnare j ed efsi probabil*? 
mente li possedevano come fendi allato alle loro pro- 
prietà libere e proprie. Quindi Eriberto li considerava 
come vassalli suoi intieramente , ma essi non. volevano 
lasciare l’antica libertà , si collegarono strettamente in- 
' sieme l’un coll’altro (a) e presentarono la maggiore re- 
sistenza , dovunque volle Eriberto invadere i loro di- 
ritti ( 3 ). Questi finalmente seppe, guadagnarsi, i più 
potenti fi'a essi, e pensava così a battere la. loro «parte} 
, . . . . ; . . . , 

(1) 1 liberi cittadini di schiatta Tedesca furono originariamente , 

ed in Germania ancora fin nel secolo XlV, intieramente scahinabili 
e di nascita cavalleresca ( 04óffnibaTfiti , StitutSiirtis ). Eicbhom , ori- 
gine della costit. delle città Tcd. nel giorn, di giurisprudenza stor. , 
li. 228 , ed Henke su alcuni diritti cittadineschi nella Svìzzera oc- 
cidentale , nel medesimo giornale, III. 220 ; u Come le città le piCk 
» privilegiate della Germania , cosi pure i cittadini di Berna nella 
» tutela ( liantsrfir j niutititurtiuai? ) di Federico II. eguagliati ai mi- 
3) liti , c dichiarati capaci di ricevere feudi » ( art. 3 — et 

eliam iure feodali lanquam alias Jideles et mitusteriales imperii 
gaudere ). 

(2) In Germania si sviluppano queste relazioni più lentamente ; ma 
anche là viene un tempo nel secolo XIV , che sorgo la supremazia 
territoriale dei principi , che minaccia la piccola nobiltà libera , e 
che questa si collega nella medesima guisa che qui in Milano. Cosi 
la lega detta S^liglritunt in Suevia ; ved. Pfistcr, storia della Suevia, 
IV. 107 e 109. 

( 3 ) Ai'n. Med. II. io. Assidue conspirantes. Giulini , III. 277 , 
narra tutta questa storia alla solita guisa, ed espone una sollevazione 
dei vassalli minori contro i maggiori, senza che si veda darsi carico 
delle ragioni di essa. 
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ma' essi ai quali s’era’ accostato un numero sempre mag- 
giore di malcontenti , presero nella disperazione le armi 
per sostenere , contro l’oltre potente Eriberto , l’antica 
libertà tramandata loro dai maggiori. Furono sconfitti 
da lui , ed abbandonarono la città (i) , anziché adat- 
tarsi al servigio di lui. 11 popolo li' chiamò la Motta 
( 9Reut( ) perchè essi avevano congiurato pel mauteui- 
mento de’ loro diritti (a). 

Quando ei si furono cacciati così , si rivolsero ai 
militi liberi della contrada, i quali si trovavano in parte 
nel medesimo caso che essi , avendo feudi dell’arcive- 
scovo insieme colle loro libere signo'rie , dapprima a 
quelli di Seprio , c della Martesana (3) , ma poi anche 
a molti altri nel regno (4)> e rappresentarono loro quale 
ingiustizia avessero sofferta , e come la medesima li mi- 
nacciava pur essi , se i vescovi venivano a ciò mai, di 


(i) Nell’anno io35 ; Glutini , Ut. 279 . 

(a) Raumer sulla costituzione delle città Italiane. Annali di Vienna 
Vili, dove ei tratta della costituzione di Milano. La parola viene 
dal Nordico SRok , cioè : contro , incontro. Quindi S)iC(na:Q)>met ncl- 
l’ Anglo-Sassone, cioè ®»ifoi; 8 f 5 « 3 nunj, cioè; incontro, abboccamento, 
adunanza dei savi ; quindi la meta Longobardica ( Canciani , legg. 
B.arb. I. 75 , cod. Long, ed altrove ) , il dono reciproco , la paga, 
dell’affitto (SDìi<t^« , Tcd. moderno ). — Motta può anche significare 
raiinameuto , congiura ( 3)!<u(t , Ted. moderno ) , ed anche l’opposi- 
zioim , la parte contrastante. Secondo Giulini , III. obo e V. 4^4 , 
Molta ( in francese La-Motte ) sigiiiiica innalzamenti fortificati ad 
arte , piccioli colli , forliCcazioiii j il nome verrebbe da tali fortifi- 
cazioni. 

(3) Sopra Seprio e la Martesana , vedi osservazioni ad Ottona 
Morena, presso Muratori, io85 e iog3. 

(J\)' Regni commilitones ( Arn. Mcd. II. io), cioè i militi di Lom- 
bardia ; Impercioccbè regnum in questo tempo, per gl’italiani è 
sempre la Lombardia per eccellenza , come poi più tardi Napoli. 
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Qoa avere a rispettare la libertà della nobiltà. Quindi 
tutti questi si accostarono loro e lor s’aggiunsero i 
Lodesi , che fin allora erano vivnti in tanto acre ini- 
micizia coll’arcivescovo di Milano. Volevano insieme 
vincere,, o soccombere pel loro diritto (i). 

Eriberlo trasse contro essi per assoggettarli; con lui 
gli altri .vescovi che aveano seguito l’esempio di lui. 
Dapprima essi trattarono , ma vennesi poi a battaglia 
nel io36 (a) in un luogo che è- detto Campus Malus 
(3Baf*3^en>) (3). Ma Olderico, il vescovo d’ÀsU, cadde 
a lato di Eriberto , e la morte di questo potente al- 
leato ridusse Eriberto alla ritirata. Gli ammottinati ri-^ 
tornarono sicuri dal campo di battaglia a casa loro (4)> 
Allora crebbero in numero ed ardire i nemici di 
Eriberto , ed adiratone questi chiamò in aiuto Conrado 

(i) Arn. Med. 11. io , e Wippo de vita Chuouradi Salici bistur. , 
rer. Gena, icript. ed. Struvii , 111. 44^^: eodem tempore magna 

et modernis temporilnu inaudita confiuio Jacta ett Jlaliaa, propter 
coniuraiionee quat Jicerat poptdu* coiytra principe!. Coniuraverant 
enim omnei ff^alwattares Italiae ( i veicovi li cbianiavano natural- 
mente valvassori nelle loro relazioni) et gregarii milite! adversue 
domino! tuoi et omnet minore! cantra maiorei , uc non paterentur 
atiquid inultum libi uccidere a domini! tuii tupra voluntatem ipta- 
rum , dicentei « si imperator eorum noUet venire , ipsi per legent 
a libimet facerent » ( essi dunque ne appellavano al loro diritto ) 
hoc cum nunciatum esiet imperatori, fertur dixiiie; « si Italia moda 
■a etwrit legem concedente Deo bene legibui hanc latiabo o. 

(a) Poiché si sa cbe Olderico vescovo d’Asti mori in questa bat- 
taglia, e si può dimostrar poi cb’ei viveva ancora ntl io36, la bat- 
taglia non potè accader prima. Am. Med. II. nota 33. 

(3) Vedi diploma Ottonii l, an. ^58 ap. Meibom. 1. 74 ^' Juttitùt 
et ceniui qui Saxoniae mal vocatur. 1 Sassoni e i Longobardi erano 
strettamente congiunti ; forse ei fu anticamente un luogo dèi giudiaii. 

(4) Arn. Med. II. 11 . Wippo de vita Chuonradi Sai. ed. cit. 44u< 
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imperatore il suo costantemente grazioso signore. Al na- 
tale del io36 venne Conrado a Verona, e subito dopo 
a Milano dove Eriberto lo ricevette solennemente nella 
chiesa di Sant’ Ambrogio (i). ’ 

Subito al giorno dopo Tarrivo dell’ imperatore al- 
zossi un forte tumulto fra il popolo , e le genti e i 
dipendenti d’ Eriberto corsero a raccozzarsi per aver 
udito che r imperatore aveva ritirata ad Eriberto la su- 
premazia feodale di Lodi , e lo voleva a ciò sforzare. 
Questo mosse l’ imperatore' a lasciare in fretta Milano 
e andarne a Pavia (a). 

L’imperatore era > in generale contrario alla potenza | 
ecclesiastica , e vide in Italia con gelosia Poltre potenza 
dei vescovi , e le loro misure contro ì militi liberi , « 
tanto più che qui non si opponeva loro nessun potente 
signor temporale. Quindi ei si valse dell’occasione offer- 


(i) Aro. Med. II. nota 36. t 

(a) Wippo , ]oc. ciL 44 < > accenna : che il popolo di Milano do- 
mandò che r imperatore favoriase la Motta {favere coniuralioni eo~ 
rnm ) ; che da questa domanda V imperatore fu mosso ad andarne a 
Paria. Ma il popolo in Milano non era favorevole alla Motta poiché , 
dopo che questa ti ritrasse , ei consisteva solamente dei dipendenti 
censnali e feudali di Eriberto ; e più tardi il gran lamento fatto della 
prigionia di Eriberto a cagione della Motta , dimostra quanto esso 
tenesse per lui. Ma le domande della Motta stessa poterono facil- 
mente venirne fino al tumulto, e Conrado esserne mosso ad andarne 
a Pavia tanto piò , che egli in Milano non poteva far niente per la 
Motta contro Eriberto. Il tumulto si fece probabilmente più tardi , 
che la domanda della Motta e dei Lodesi collegati con lei per l’af- 
francamento della supremazia feodale dell’arcivescovo. 11 tumulto pro- 
babilmente si fece appunto per ciò , che i parli^ani dell’arcivescovo 
osservarono raccostarsi dell’ imperatore alla Motta e ai Lodesi. Che 
questa ne fosse la cagione è creduto pur da Giulini, III. agi. 
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tagli di rompere la potenza dei vcseovl (i), imper- 
ciocclid era stato pur da altri imitato l'esempio di 
Eriberto. , 

Per proseguire il suo disegno , tenne 1’ imperatore 
in Pavia una dieta, la quale ci è descritta da Lan- 
dolfo (a). Determinò di tenere un gran giudizio in tutta 
la sua dignità imperiale , e circondato dalla sua gente 
di guerra , su tutti quelli , che senza diritto s’ erano 
impossessati di beni ecclesiastici , avevano assqggettati 
uomini , o saccheggiale le ' possessioni delle vedove e 
degli orfani. App resenta ronsi a lui molti di tutte le 
terre Italiane , i quali speravano di tornare per lui nei 
loro diritti , vedove ed orfani , principi e vescovi , fra 
i quali pure Eriberto arcivescovo , che non si peritava , 
di niuna maniera di . ciò che aveva ad avvenire. Ma 
r imperatore disse ragione a tutti , e fece cavar occhi 
e tagliar mani e teste. Allora verme innanzi , come di 
proprio moto , un conte Tedesco , Ugo (3) , che aveva 
beni in Italia , e portò lagnanza contro Eriberto per 
un bene militare (4). Eriberto fii sbalordito ; ei non 
s’era aspettalo a tale arditezza , rimase a lungo muto , 
e fiiralmeute domandò indugio, probabilmente per fuggire 
a Milano. Ma la moltitudine de’ circostanti (in gran parte 
veramente Tedeschi o della Motta (5) ) alzò le grida 


. (i) AmoUb , 11. 13, chiama questi portamenti cóntro Eriberto eom- 
cinnatus dolus , perchè se ne vedeva 1’ intenzione. 

(a) Lànd. Sen. 11. aa. 

(3) Land, transmontanus ; Wippo , loc. cit. Utufo cemés. 

(4) De curie leuci. 

(5) A comprovincialibus , . dice il cronografo Sassone ad an. 1037 . 
accesa, hist. Leibnitz , 1. a45 , Caesar — conventum tenuù de cor- 
rigenda repnblica. Contigit quoque Mediai, episcopum qui eidem 
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contro Eribcrto , e seppe movere l’ imjteratore ad atti 
feroci. Conrado • comandò a l’arcivescovo di rispondere 
in ragione subitamente. Invano Eribcrto ricordò i suoi 
anteriori ‘buoni portamenti , e i suoi fedeli servigi in 
Lombardia e contro Borgogna ^ non volendo o non po- 
tendo rispondere fu arrestato dai Tedeschi (i) e fatti 
prigione con lui immediatamente i vescovi di Vercelli, 
Piacenza e Cremona ( 2 ). Con ciò si sciolse la dieta. 

Quando quelli di Milano seppero la sorte del loro 
arcivescovo , essi furono fuor di sè. I . vassalli nobili 
d’Eriberto cavalcarono in tutta Lombardia ai; vescovi e 
conti e , nelle città all’ intorno cercando alleanze e me- 
diazioni per il loro signore. Offrirono statichi per la li- 
berazione di lui ; ma Conrado prese gli statichi e tenne 
l’arcivescovo (3). Allora lutti i cittadini di Milano no-J 
bili e comuni , ecclesiastici e laibi donne e fanciulli , 
Spogliarono ogni ornamento , ed in sacco e cenere fe- 
cero .penitenze , digiuni , preghiere processioni d’ogni 
sórta , vigilie , ■ elemosine > straordinarie , per muovere 
Iddio in aiuto al loro signore ).-.e Iddio Io aiutò f 
perche egU si_.(^,^iut^o. Eribcrto era stato con- | 

^ colloquio inierfuit , ab imperatore quadam injidelilatis ncbula notari 
eia comprovincialibus in mullis accusar!. Cumque ab imperatore ad- 
moneretur , ut talia emendaret , primo seccessum petiit , indeque rè- 
gredient , spiritu arrogantiùe perjlatus audenter ait ; si quid in pro- 
prietate ecclesiae , Sancii Ambrosii invenerit, vel quoque modo acqui- 
siverit , se semper vita cornile feriniler habiturum , nec ullius iussione 
' sive pernione vel minimum demissurum. A primatibus autem , ut vel 
solam Caesaris personam exciperet ammonitus, praedietum sermonem 
iterando peroravit. 

(i) Saevissimi TTteutonici qui nesciunt quid sii inur dekteram et 
sinittram , dice Landolfo. 

( 3 ) Àrn. Med. 11. la. 

(3) Ibid. . . . , 
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segnato a Popponc patriarca di Acqnilea ed a Kono 
duca di Carìntia (i^, e tenuto da essi senza catene in 
nobile custodia. Due mesi dopo erano venati nelle vi- 
cinanze di Piacenza alla Trebbia , dove l’ imperatore 
pose un campo di bei padiglioni , e sostò poscia alcuni 
i gioiiii. Qmncì mandò Eriberto segretamente alla badessa 
di San Sisto , facendola pregare che gli mandasse' dei 
buòni vini signorili , e frutta e carni in «piantità ; an- 
cora non volesse dimenticare di molte noci , affinchè i 
Tedeschi potessero bene e lungamente a piacere tra- 
‘ cannare. Così avvenne^ I Tedeschi di guardia , i qu^i 
da sé già si facevano ragione in bere , ridere , dispu- 
tare , avvinazzarsi e piangere , stavansi poi tanto piò 
sicuri che i- servitori d’ Eriberto mostravano di fare il 
medésimo , onde che senza cura si addormentarono gli 
uni qua , gli altri là giacenti come lor editava. Quando 
pòi viddero ciò i servitori d’Eriberto fuggirono essi col 
loro signore. Troppo tardi tennero loro > dietro i Tede-^ 
sebi con fiaccole , e smisurate grida. L’arcivescovo fu 
ricevuto tra un’ immensa gioia in Milano. 

Vedutosi Conrado ingannato così, pronunciò il bando' 
dell’ impero contro Eriberto e la città di Milano , con- 
fermò alla nobiltà libera il suo antico diritto (i) , ’e 
fece d’ogni donde chiamate all’ impresa. Quindi entrò 
nel Milanese. Landriano , a cui toccò il primo assalto , 
fu preso a malgrado delle sue forti mura. Quinci trasse ' 
l’imperatore dinanzi a Milano stessa e pose campo non 

I 

• • *'. . '..i ^ * 

^ vi • • • . » 

(l) Wippo loc. cit 44>t , 

(a) Hermanniu contractus ad an. io3j. Conìuratorum manum far 
Cile compeecuit , eisque legeia , quam et prioribui habuertmt tempo- 
ribus , scripto roboravU. 


/ 
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Juogi dalla città (i). I Milanesi si ra^fliusero adden- 
tro, difesi a sufficienza dalle fortiGcazioni. Landolfo (a), 
a’ tempi del quale la città rimaner ediGcata intiera- 
mente alla guisa antica , ci narra delle mura e «bile 
porte , fortificate , dei battifìredi e delle imposte. Trécetitn 
e dieci torri erano nella cinta delle mora, còsi vicine 
l’una all’altra , che i difensori potevano avvicendar le 
parole. Dalla descrizione dell'assedio vedesi che l’arte 
della guerra crasi già venata formando fino a un certo 
punto ; ed anche Arnolfo (3) dice che ’i Milanesi erano 
hene e bellamente armati , > c che combattevano con 
molta arte ed ing^ho. Particolarmente si distinse alla 
riscossa dell’assalto principale dei Tedeschi al giorno 
dell’ Ascensione Eriprando , il vice conte del vescovo che 
era condottiero di mille militi (4). 

Rimasto l’ imperatore quindici giorni senza , frutto 
dinanzi a Milano , e fattasi pericolosa per le tempeste 
e le pioggie la dimora nel campo , né rimanendo spe- 
-lauza oramai di prendere la città • et si • ritrasse tra le 
pressanti minacce dei cittadini di nuovo a Pavia. Ogni 
cosa alla larga fu saccheggiata (5). . ' 

Eriherto fn considerato come deposto dalla dignità 
arcivescovile , e data questa ad Ambrogio , un canonico 
Milanese ; ma siccome i cittadini goatdavano la città , 


(i) Ani. Med. II. i3. 

(a) Lan. Sen. 11. 34- * 

(3) Arn. M«d- U. i3. 

(4) Jlfilet milUnariut e regafi prosapia oriundut. Land. Sen. II. a5. 
(à) Wippo loc. cit. 44* ■ tempore imperator Mediolanenses ni- 

mium afflij.it et quoniam urbem antiquo opere , et maxima mukilu- 
dine munium capere non poterai , quod in eireuitu fuerat igne et 
gladio eonsumptù. 
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questi nou potè veblre ad esercitare il suo carico , c 
gli faroDO di soprappiù atterrate tutte le sue possessioni 
in Milano e ne’ contorni. Quando Erìberto seppe ' che 
l’-imperatore aveva dato 'il suo arcivescovato , egli invitò 
Odone di Sciampagna, quello che aveva già contrastato 
con Conrado per la Borgogna, a contendergli la corona 

Italia (i). Ma -questi :fu poco appresso, ucciso in una 
battaglia da lui combattuta con Goffredo duca di Lorena. 

, In questo tempo l’ imperatore ebbe ancora in Cre- 
mona col papa un ' abboccamento amichevole e solenne, 
come conveniva. Quindi ei lasciò il suo esercito , e se 
n’andò 'a 'cagione del calore nelle contrade alpestri. 
.Verso r inverno ei ritornò a Parma e vi fece la festa 
■del JNatale. In< siffatta occasione sorse una disputa tra i 
Parmigiani e gl’ imperiali , in cui furono uccisi pa- 
recchi Tedeschi. Quindi entrò a forza l’esercito Tedesco 
■nella città% e ne arse una parte ,* ancora fece 1’ impe- 
ratore abbattere parte delle mura, prima d’andarne più 
lungi a Capua ;e a Benevento. Finalmente ritraversando 
Lombardia , .c ;facenddvisi dai'sooi partigiani giurare di 
saccheggiare ogni anno le contrade intorno a Milano, se 
ne ritornò innGermania. Anche il contro-vescovo Am- 
,brogio a cui, qua e là , e ndla città stessa , riuscì con 
doni e promesse di farsi una , parte (a) ^ non potèdnb- 
tavia intr^render nulla d’ importante contro Eriberto. 

Nel medesimo anno ancora si radunarono tutti e 
principi e signori di Lombardia a un’ impresa contro 
Milano (3) com’essi avevano giurato all’imperatore; ed 

. \i) Arn. Mcd. -ll. 14. ' ' 

^ ( 3 ) Arn. Med^ IL i5.. In urbe et extra factiane eoneepta. 

(3) Qui si vede apertamente la Motta , come parte contraria 

< I 
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£i'iberto si' appareCcliiò a: valorosa resisfeiiia. a 

questa occasione che egli i inventù il carroccio usalo poi 
in tutta Italia. Sopra un' carro fortemente costrutto al- < 
zavasi quasi sopra una nave un alto albero, ed alla cima 
di esso un pomo dorato; , dal quale pendevano giù due 
bianche fiammelle. A tnezzo > dell’albero un Crocifisso 
.che allargava le braccia verso i combattenti. Doveva tal 
insegna servire di' punto, centrale quando si venisse alla 
battaglia ; ma prima^ebe ci si venisse, giunse la' nuova 
della morte di Gonrado e tutti i < nemici di Milanoi si , 
dispersero (i). . • ' *t 

Conrado era morto npl medesimo , -anno ebe^aveva 
lasciato l’Italia ( loSg) ,. e, gli succedette il sbo 'figlio 
Eurieo ,,IU.. di questo nome fra.' i re Tedéschi ^ ddi 
quale si narra ch’egli era ,gìà prima' molto favorevole 
aH’arcivescovo Eriberto , e contrario ai portamenti dd 
proprio padre. Ora poi temendo , ,non. potesse Eriberto ' 
colla sua influenza, far scegliere un re proprio ai Lom- 
bardi , subito ch’ebbe presa la successione in' Germania-, ■ 
mandò a quello ambasciatori e fece accordo > con dui. Fn 
,da ciò decisa la vittoria: di Eriberto sui suoi nemici (a). ^ 

idìJtJfttla stessa sembra ,aver .fatto in quelle «strettezze 
anche essa un accordo,, ed anzi uno molto svanta^ioso; 
imperciocché scoppiarono poco dopo (3) novelli turba- 
menti , i quali si possono con probabilità ascrivere alla 

Motta. ; ' ' ■ 

. ■ . .» 

, . ■> . . 1 1 
all’arcivescovo nella contesa , quand’anche non più come una coniu- 
ralio j e l’opinione di Giulini , III. 398 , che la prigionia dcU’arci- 
vescovo riunisse tutte le parti contro i Tedeschi si dtinostra falsa. . 

(1) Am. Med. 11 . 16. , . . ... t 

(a) Arn. Med. II. J7. • 

( 3 ) NeU’anno io 4 a , vedi Giulini , III. 35 ". 
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Narrasi che il popolo^ incominciò a sentire Toppres- 
sione dei sempre più potenti vassalli dell’aravescovo , 
dei capitani e valvassori; naturalmente tanto più ora, 
che essi avevano ottenuta la vittoria non meno ne’ loro 
procedimenti contro la nobiltà libera , che contro gli 
assalti dell’ imperatore. Ciò che qui ci si dà sotto il 
nome di. popolo , ^ non può assolutamente essere altro 
che la Motta. Imperciocché il popolo comune non era 
mai stato immediatamente sotto il conte , ma sempre 
sotto 1 gastaldi e gli avvocati del re , della chiesa , e 
della nobiltà; e tuttavia narra Landolfo espressamente (i) 
che questa contesa fu incominciata da coloro , i quali 
erano stati già sotto il conte , ed ora per la concessione 
della giurisdizione comitale , erano venuti sotto i capi- 
tani ; egli dice che il popolo combattè per riacquistare 
quella libertà ,, che. era stata perduta già da’ .suoi mag- 
giori , quando questi erano in troppo piccolo numero 
, per resistere (a). Siffatta espressione mostra apertamente, 
che già altre volte si era combattuto per questa libertà, 
e che i liberi comuni avevano dovuto cedere , perchè 
non avevano avuta gente bastante. Il piccolo numero 
accenna che qui non si fa parola degli operai. Di com- 
battimenti poi , dopo l’abolizione deU’utllcio comitale e 

{i) Land. Sen. II. 36. 

(a) Pro liberiate acquirenJa , quam olim parentes eius oh nimmm 
hominum rarùatem amiserant. Qaesto si riferisce ad un luogo ante- 
riore dov’ è parlato delle usurpazioni di Boniccio e di Landolfo : 
Land. II. jq : igilur tempore Ottonù — Bonito — virtute ab impe- 
ratore accepta , totàm Mane urbem velut dux castrum , procurando 
tenebat. Erat enim honorum miUtum , et strenuissimorum civitan ra- 
ritas immensa , quos hominis pestilentia vermium inrisa et inaudita 
— contumseral. E chiaro che qui s’ intendono i cittadini cavalle- 
reschi. - 
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Li sua concessone agli avvocati arci vescóv ili, non ce 
n’erano stati se non per quella stessa concessione, quando 
come abbiamo veduto il libero comune in Milano si era 
difeso contro l’arcivescovo e la sua, potenza comitale ; e 
poscia sotto Eriberto quando una parte almeno del co- 
mune, già immediato sotto al conte, S sollevò con quel 
nome di: Motta, e non volle lasciarsi trattare da Eri- 
berto come vassalli e soggetti. Ora poi poterono i vas- 
salli arcivescovili procedere taufoltre , che 'non solo la 
Motta, già cedente al primo spavento per la morte di 
Conrado , volle poi avventurare ogni cosa anzi che sof- 
frire più a lungo la nsurpazione; ma che si accostarono 
a lei pure,: quanti por serbavano memoria di essere stati 
nella (libera condizione di cittadini Milanesi. Così non 
di meno essi rimasero in picciol nuniero (i), ed anche 
questo dimostra che il loro' nocciolo era la Motta, per- 
chè un popolo di operai avrebbe difficilntiente in così 
pìccol numero osato tanto , e così ben combattuto. Àn- 
cora l’<esser..4etti forti per la loro povertà (^paupertate 
fortes^, accenna la Motta che ,noi> guari 

da perdere. Imperciocché considerandoli Eriberto al prin- 
cipio della contesa come vassalli suoi , éi dovette nel 
corso di essa aver preso loro i feudi che avevano da 
lui f e chi sa quanto inoltre perdessero anche dell’altro 
loro proprietà , quando essi uscirono fuori della città ? 
Probabilmente quanto essi avevano e si potè aver nelle 
mani , fu considerato come cosa di nemici e dichiarato 
buona preda. Nella vita delle città chi s'alleva povero 
fra ricchi , si sente oppresso , come fatto alla dipendenza, 


(i) Populus multitudine parvulut. Land. Scn. U '26. 


\ 

\ 
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è. vile; ma clii si ricorda di uno stato più ricco c più 
libero, dal quale egli sia decaduto , e ch’ei voglia ri- 
conquistare , quegli è il valoroso. Cosi è che i nobili 
decaduti sono in tutti '<i tempi la gente più 'pericolosa 
per la pubblica tranquillità. 

. Che la presente reazione contro la nobiltà' feodale 
non>po|^esse Teiui;e dajla cplgu^ artigiani è già 

chiaro da' ciò , che questi a questo tempo (eccettuati 
que’ pochi detti' sopra che erano piuttosto artisti ) non 
esano ancora liberi abbastanza per sentirsi od avere una 
propria consistenza. Ancora più tardi nell’anno 1 1 58 la 
condizione degli artigiani t in Milano, era perla maggior 
parte servile' (i). Nè il^coH»(ggij^Ìp...gra àlkffa per anco 
abbastanza fiorente, pqrcj^ la jficch po- 

tesse emulare quella delle possessioni territoriali dei no- 
bili; e prima che > ciò succeda 'è’ necessario 'che vi siano* 
stati mercatanti 'Viventi intieramente in libertà'. E*- ' 
veramente , subito . dopo si alzarono,,;, mercatanti a di-' 
ventare -uno stato ; cioè, quando, ljt,,]^otla non potendo 
ncirultimo accordo riavere la maggior ‘ parte dei beni 
nobili che Eriberto aveva distribuiti in 'feudo alla sua 
gente,- si ridusse probabilmente a te.n^are..i.. guadagni 
della mercatura. Quindi viene che nella costituzione fatta 
dai legati del papa neiranno io6^ , tutti i cittadini li- 
beri e distinti ma non possessori di feudi sono chiamati 
'mercatanti o negozianti {negolicUorcs ) ( 2 ). 

' . . , ■ . t . ..." ' 

( I ) Impercioochè nella Ibta degli abitatori di Milano die si assog- ‘ 
gettarono all’ imperatore , dopo la nobiltà e i liberi in - generale , > 

nominali gli humines servUia condilionis cum omni vulgo. Vulgus sta 
dunque qui, se £ possibile, andic più basso. Vedi pure Otto de Sancto 
Biasio chron. cap. 11 . 

(a) Giulini , IV. i3o. i3i. Dai negozianti, luercatanli , grandi c 
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Da tutto (jù si vede ’ che non vi potè allora essere 
in Milano nessun ^ altro stato a condurre questa nuova 
guerra civile, se non di nuovo la Motta. Plebe ella. è 
detta, perchè dopo che' ella aveva dovuto cedere alla 
nobiltà feodale, questa principalmente è considerata come 
stato nobile. £ eiò dovette tanto >^più riempir- di ' udii 
reciproci gli animi della nobiltà feodale e dei Mottesi. 
Perchè poi i> Mottesi tennaro.- qualclw tempo la città 
ei pare che parte degli artigiani fu eifettivameitte :gua> 
dagnala daiessi.; ovvero ' che ‘ ( come in'Firenze al prin- 
cipio della .contesa tra Guel6> e Ghibellini ) gli > arti^laoi 
lasciarono i nobili combattere tra se e da :se stessi sce- 
mare la loro potenza. Che gli artigiani non vi prendes- 
sero^ una parte molto 1 attiva,» si scmgc, dà ciò, che 
quando li Mottcsi tennero la città essi vi. fturono quasi 
soli , e la città parve quasi vuota perchè molti de! cit- 
tadini se u’erano di nascosto t fuggiti . non volendo». avere 
e non avendo nulla che fare» in quella contesa. 

Cominciù-qufista per .una disputa personale: tra un 
valvassore ed un plebeo, il .quale finì per essere raistrat- 
tato. Lo stato de’ plebei . prese parte per questo ,' e..i 
valvassori per il loro compagno. Uno de’ più importanti 
capitani co’suoi valvassori , e con tutta la sua autorità 
passò alla plebe, e fu da lei nominato suo condottiero. 
Che cosa do mo.vesse a‘ tal passo , . se una inimicizia 
contro gli altri capitani , o .la speranza di fondare una 
gran potenza, non è conosciuta. Chìamavast Lanzo. La 

• • . .. 7 . 

banchieri, si dilTcrcnzia anebe nei tempi moderni, il popolo minore 
de’ commercianti ,-i piccoli mercanti che si chiamano mercatori. Vedi 
Volkinann , notizie storico-critiche sull’ Italia , libro I. della prima 
ed. a85. . . 
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sua disenione alla parte popolare ioaspt| T ÌDticra no- 
biltà , e tutti ^i altri capitani stettero pe’ valvassori. 
Vennesi nella città stessa ad una sanguinosa battaglia,, > 
niella quale la nobiltà soggiacque, e si ritrasse poi alle 
ene castola, e ùe’ luoghi forti intorno a Milano (i), 
e bloccò la città.' Anche £riberto ne usci fuori , e cercò 
questa volta di guadagnarsi la nobiltà di Seprio e della 
Martesana-, per non lasciare ai nemici d’addentro un 
potente aiuto al di fuori. Quasi ogni di succedettero 
combattimenti , . perchè naturalmente la nobiltà cercò di 
tagMare ogni condotta ed ogni commercio^ tuttavia ella 
non vi dovette compiutamente riuscire , posciacbè si 
mantenne la città tre anni intieri. Neirultimo, vedendo 
Lonzo di non potersi oramai mantenere senz’ainti di 
fuori , ei n'andò con ricchi doni al re Enriòo in Ger- 
mania , e lo ricbiese di por fine colla sua autorità alla 
infelicità dii Milano. Le sue preghiere furono amiche- 
volmente accolte ed egli rìpatriò colla promessa di oui 
pronto sollievo. Quindi ei fu accolto colle massime ono- 
ranze , ed osservato quasi re dalla sua parte. Intanto 
forse ei non si prometteva gran cosa dalla promessa fat- 
tagli dall’ imperatore di mandare 4ooo cavalieri nella 
città ad aiuto del popolo ; quindi ei cercò d’aiutarsi ab 
meno d’altronde quanto meglio ei potè. Rappresentò se- 
gretamente alla nobiltà il gran danno che verrebbe a 
tutto lo stato di lei , ai suoi beni , alla sua autorità , 
ed alle sue famiglie , quand’essa lasciasse le cose venire 
a tal segno , che giugnessero' effettivamente i Tedeschi 
in tal numero in aiuto al popolo di Milano. Siffatto ti- 
more trasse 'la nobiltà a far condizioni più dolci 3 forse 

(i) Giuliui , 111. 36o , pone questo aU’axuio lol^i. 
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anche la lunga guerra li aveva spossati', principalmente 
perchè essi avevano a vivere dell’cntrate dei loro beni 
ora annualmente saccheggiati , mentre l' industria dei 
cittadini porgeva a questi maggiori mezzi di mantenersi 
ccd^ commercio , fatto in conserva e coperto da grandi 
condotte combattenti. Quindi conchiusero i nobili di 
fuori un patto coi cittadini e rientrarono nella città. 
Dopo siffatto patto incomincia una maravigliosa incer- 
tezza nella distinzione degli stati, La Motta potè man- 
tenersi qualche tempo ancora come stato, e con parec- 
chie reliquie di sua antica nobiltà; ma siccome neces- 
sariamente i membri di essa si erano più addettila! 
commercio éd agli artificii , per reggere alla perdila dei 
loro beni , cosi . ne diventò il commercio tanto grande \ 
quanto essa di minore autorità. così sotto i nomi di' 
cives , negotiatores , plebs ,• s’intendono sovente i Mot- 
tesi sovente anche, gli altri principali artigiani , e in 
breve ainendue , fino a che i mercatanti e i più alti 
mestieri delle città si confusero, intieramente in uno 
stato solo colla Motta. Questa si mantenne in condi- ^ 
zione di. cavalieri o militi , e : quando ella si confuse 
coi mercatanti, questi diventarono pari suoi i ed una me- 
desima cosa (i). 

liribcrlo era veramente uscito fuori della città , c 
tenutosi tutto q*el tempo in Monza aveva anche guada- 
gnato la nobiltà Sepriese e Martesanesc, poi la Milanese ; 

I s 

' (i) Quindi divien chiaro ciò che dice cent’anni più lardi all’ in- 
circa delle città Italiane Ottone di Frisinga ( lih. 11. cap. ]3}i In- 
ftrioris condiUonis juvenes , vel quoslibtt contemptibiliiim etiani nic- 
chanicarnm artium opi/ices, quos caeterac gentes ab honestioribus ao 
UherCoribus sUtdiit tanqttam prslem propelhint , ad miiiliae cingulum 
rei dignùatum gradus oiiiunere non dedignantw. 

I O 
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ma ei non sembra più aver preso parie egli stesso ai 
coinbattimcnli. Egli era intanto invecchiato , e nella 
prima contesa contro' la Motta aveva veduto a che con-> 
ducessero tali guerre cittadine , e come esse non iàces» 
sero altro che trarre a miseria sempre maggiore (i)< 
Cosi ei rimase in Monza (ino alla sua morte:, per non 
tener conto di alcune brevi interruzioni di ^te nel suo 
vescovato. 

In una di queste gite (a) ei s'abbattè in una setta 
.4’er^ici , che ebbe ibrse molta influenza al sorgere poi 
dei Paterini ; cppercìò è importante di fermarci alle 
no^zic che ne abbiamo (3). Eriberto era venuto in 
Torino, c qui come per ogni dove aveva avvivato colle 
sue prediche lo zelo degli ecclesiastici c del comune per 
la vera Chiesa ; quando egli udì ■ di una straordinaria 
eresia, che aveva la sede sua nel borgo di Monforte (4)> 
i Subito ei fece venire dinanzi a sè uno di questi eretici 
. per nome Gerardo, il quale di lieto animo e pronto 
alla morte , comparve e disse sulle credenze de’ soci 
compagni ciò che segne: Tutti osserviamo strettamente 
le leggi della castità; anche gli ammogliati, ^on mai 
mangiamo carne ; digiuniamo severamente , e molto 


(i) Forse ci coiitribuì principalmenic all’accordo offerto da Lanzo 
alla nobiltà , avendo egli meglio d’ognuno potuti imparare il modo- 
con che i Tedeschi s’ intromettevano iu queste faccende Italiane. 

(3) Giulini seguendo Glabro Rodolfo racconta come si volsero con- 
tro Monforte e l’assediarono invano^ Oldcrico vescovo d’Asti , e il 
marchese Manfredi ( de’quali già si parlò sotto l’arcivescovo Arnolfo 
al principio del secolo XI ) , poni: anche prima questo viaggiq, e; 
ne parla sotto all’ anno loaS. Ei può essere cosi. Non importa ^ 
tempo preciso di questo evento. Giulini , III. 219. ^ 

( 3 ) Land. Sen. 11 . uj.. 

(4) Mons jbi tis. . , , 
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preghiamo. I principali ( i ) pregat^o giórno e notte aT-> 
vicendajulósi. ' Consideriamo i nostri beni come apparte- 
nenti a tatti gli uomini , e per isfiiggire le pene eterne 
ci rallegriamo di una morte tra le pene di questo mondo. 
Noi crediamo al Padre, al Figliuolo ed allo Spirito Santo;, 
e crediamo ohe essi hanno facoltà di legarci e scioglierci. 
Ogni giorno leggiamo nella Bibbia^ 

Tutto ciò parve orribile ad alcuni ; ma Eribcrto si 
informò più oltre di che intendessero sulla Trinità. A 
ciò rispose Gerardo: Quegli cbe io chiamai il Padre, è 
l'eterno Iddio, da cui ed in cui tutto è. Il Figlio è lo 
' spirito deH’uomo amato da Iddio. Lo Spirito Santo è 
r intelletto delle scienze divine (2); Quindi narrò Ge- 
rardo più oltre : Noi non riconosciamo il vacavo , di 5 
Roma , nè nessun altro de’ suoi vescovi , ma solamente 
uno , il quale ogni giorno per tutto il mondo visita i 
nostri fratelli , li rinforza e li illumina , e presso a cui 
quand’ è mandato da Dio è da trovare la perdonanza 
dei peccati ( 3 ). 

Quando Eriberto ebbe udite siffatte cose, ei li fece 
tutti prendere e trarre a Milano. Tenneli lungamente 


(1) Maiores. i 

(2) Quod disi Palrem Deus est aeternus , <juì omnia ut ab iniùo 
et in quo omnia consistunt. Quod disi Filium , animus est hominis 

a Dea dileelus. Quod diri Spiritutn Saitetum divinarum scietuiarum ^ 
intelUctus , a quo cuncla discrete reguntur. 

(3) Queste dottriae coócordvoo in varie parti con quelle de’ Val»^ 

desi, spccialmcAte quelle della potenza degli ecclesiastici nel per- 
dono dei peccati. . , Vedi Choii des puésiea originales des Trouba- 
dours, IL 97 . La j)obIa leyozon , V. 4<>8 ss. : 

Ala yo aus o dire , car se troba en ver 
I ■ ' Que tuie ii papa , que foron de Silvestre entro en aquest , 

E tuk li Cardinal e uùt li vesque t luit li aba ‘ > 
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in prigione , e tuttavia ei ripugnava dal farli bruciare; 
Ma essi non .essendo tenuti abbastanza stretti , parla-» 
vano in INlìlano coi contadini e col popolo volgare ed 
allargavano le loro opinioni sulla vita scapola e sugli 
indegni ecclesiastici Cattolici. Forse anche predicarono 
sulla comimità dei- beni ; imperciocché i ricchi e prin» 
cipali abitatori di Milano fecero tanto appresso ad Eri»- 
berto che fu inalzato il rogo per essi. Allora condottili 
a quello fu lasciata agli eretici la scelta , o di saltare 
essi medesimi nel fuoco , o di tornare alla Chiesa uni»- 
versale. Molti saltarono giulivi e con quella eroica, morte 
incitarono tanto più il popolo che aveva accolte le loro 
dottrine. 

Seduto Eribcrto (i) presso a veut’otto anni da arcir 
vescovo in Milano , e posciachè sotto varia fortuna pur 
sempre con dignità ed autorità ebbe governato il pro- 
]>cio ufficio , accresciuto i beni della Chiesa , vinti o 
pacificati i suoi nemici Sovente in battaglia , più so» 
vente colla prudenza e coi trattati , consolati e nudriti 
i poveri in una lunga carestia , e guadagnatosi l’amore 
di tutti i Milanesi , ci senti che il suo fine era vicinq. 
Quindi eì fece a sé venire ì più nobili e più ricchi 
vassalli di S. Ambrogio , e li ammoni di difendere i 
diritti di questo come avevano fatto fin allora j la morte 
che sofirirebbefo pel loro Santo sarebbe un martirio. 

^ Quindi ei chiamò tutti i preti e diaconi , si confessò 

' Tuit aquisti ensemp non han tan de potestà 

Que iUi poissan perdonar un sol peccò tuonai t ' ■ 
iolament dio perdona, que aulre non ho po' far (*). 

(i) Fino al fine della sua vita , secondo Land. Sen. 11. 3a. 

l >4 

(*)'E questo è che potè parere orribile come sovvertitori della 
Chiesa ai Cattolici' ( Anta del Trad. ), 
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devotamente , ottenne l’assoluzione e godette ancóra una 
volta la Cena' del' Signore. Lieto mirando al proprio 
fine vi giunse in breve in gennaio io45. Fu sepellito 
a S. Dionigi. 

Per lui giunse Milano a fai potenza , che potò poi 
sola sfidare re ed imperatori. 

\ 

Elezione d'iin successore. 

( Ricerche sulla significazione della parola Cives ). 

Poco dopo la 'morte di Eriberto fu tenuta una uni- 
adunanza dei cittadini (i) tanto laici che chie- 
rici per eleggergli un successore che si voleva poi far 
confermare dall’ imperatore. 

Non sarà perdere la fatica il fermarsi qui a ben dc- 
, terminare in che senso s’usasse a quel tempo la parola 
di cittadino , la quale s’incontra sovente come 

nome di uno stato, ed è quindi importante l’intenderla 
esattamente, il sig. Savigny (a) nega che Cwis sia da 
intendere principalmente di una classe di militi o ca- 
valieri ; gli autori Italiani, è specialmeote Giulini sono 
V della contraria opinione. 

Prima d’ogni cosa si vuol bene tener a mente che 
gli scrittori Italiani del medio evo in lingua Latina , 

■ ' / 

(i) Civium uninrsorim. Land. Sen. IH. a. ' 

(a) Savignjr , stor. del dirit. Roni. nel M. E. , III. g.'».- 
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usano le parole Laline ora secondo il nuovo senso cÌie^ 
avevano preso nella vita d’allora , ora. nel senso in che 
le trovavano usate nei classici antichi. Quindi sorgono 
parecchi equivoci , e la parola di Cin‘s specialmente ha. 
una significazione ora più stretta ora più larga. 

Qui ultimamente noi abbiamo veduta tal parola nei 
senso più largo : tutti i Ciyes furono adunati tanto laici 
come chierici. Da una parte ella significa dunque gli 
abitatori della città senza niuna diiferenza di stato o ' 
condizione ; dall’altra ella accenna anche ben determi- 
' natamente una di queste distinzioni , essendo incredibile 
che i servi ( hoi/wies sen’ilis conditionis ) e la gente 
volgare degli artigiani (^vulgus) potessero partecipare ad 
un’adunanza peU’elezioiie d’un arcivescovo. Cwìs signi- 
fica dunque in primo luogo ogni considerevole libero 
abitatore di Milano, di quelli che già alla elezione di 
Eriberto (i) furono nominati Majores cU’itatìs •, di quelli 
che più tardi alla elezione di Grossolano sebo più de- 
terminatamente chiamati nobili nobiles^ chierici ed uo- 
mini vù'i ( 2 ). Chi fossero i nobili è chiaro abbastanza, 
erano i vassalli dell’arcivescovo , i capitani e valvassori ; 
anche la secon<}a classe, i chierici, é ben determinata; 
e tanto più determinata ne rimane la terza che ha il 
nome comune di uomini. Il popolo comune , come Fin- 
tende il Savigny , non si può quindi intender qui di 
niuna maniera sotto il nóme di uomini viri, essendo a 
questi nominativamente contrapposto qui il populus (.1). 

, . ; , . > . . . 

(1) Arn.*Med. II. i. 

( 2 ) Land. d. S. P. cap. 5. ' 

(.1)f Land. d. S. P. lo#. ciL Consiìin etim noUtihns tlericis et viri* 
Mtdiolar.i coram popiilo »t ipsó habito. ■ ■■ 
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Se adunque il popolo certamente non. è quello che 
jè nominato viri (i), e nemmeno la nobiltà nè i chie- 
rici non rimane a intendersi per viri se non quel restò 
dei liberi comuiù già immediati del conte, la Motta , i 
i mercatanti , e le arti maggiori, tutta quella classe di 
' persone, che sotto Lanzo avevano combattuto contro la 
nobiltà feodale, e quindi per un trattato coi nobili si 
erano assicurati'! loro diritti nella città. Questa è là 
classe che è ‘ qià chiamata uomini ; ella è che trovasi 
continuamente nominala dopo le due classi della no- 
biltà feodale , come terza e cavalleresca o militare 
* ( titterfiurtifl» ) ed è ordinariamente accennata sotto il 
nome di Cives xor’ (a). In qualità di militi 

questi cittadini sono talvolta chiamati anche nobiles in 
opposizione al popolo ; talvolta son chiamati essi plebi 
e populares (3) in opposizione alla nobiltà feodale, come 
noi Tabbiamo vednto nella contesa narrata di sopra. 
Plebs e popiAus sono parole- di molto varia signiiìeazione ; 
sovente accennano la comunità della Chiesa (4) , e sono 

(i) OKre al laogo sopracitato di Ottone di S. Biasio, cap. XI , si 
vede pure che i comuni operai furono servi già da ciò particolar- 
mente , che essi rimasero esclusi sempre da tutti gli uffici della città , 
finché al line del secolo XII (an. 1198 ) essi fondarono la Credenza 
di S. Ambrogio. Rovelli , storia di Como , II. i54- 
‘ (a) Nelle città Tedesche una simile classe di cittadini era chiamata 
delle onorevoli famiglie ( Utint ). 

(3) La denominazione di populares per li Cifes di nascila cavalle- 
resca ( rIttdSùrilgc ) si trova , per quanto io mi ricordo , solamente 
negli scrittori Tedeschi (per esempio Radcvicus, I. 4i, ucl diploma 
della pace ) , ai quali del resto rincresceva assai che mercanti ed 
altri artigiaoi potessero essete di tal condizione ( su Ferrara , vedi 
la nota a pag. i54). 

(4) Per esempio Am. Mcd. I. 4- P°* anche 8 : /f clero reprobatus 
et populo , e ad altri luoghi innumerevoli di altri scrittori. Che plebs 
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allora coulali nella plcbs anche ì ' vassaUi. Ancora 
come abbiam veduto , plebe accenna anche la Motta e 
quanto s’era accostato ad essa; finalmente anche il po*- 
polo comune. Tuttavia io non mi posso ricordare nessun 
luogo , dovq un Italiano di questo tempo, chiami plebs 
il popolo comune (i). • 

In secondo luogo quando Ciyis è usato nel senso 
più largo , si fa ordinariamente una distinzione tra i 
Cives majores e i Ciyes minores (2) ; e i Ciyes minoret 
sono quelli che sono stati di sopra nominati 'anche vit'i 

• I • 

«igiiidca il comune della Cliie.<ia , Don (i’uopo dimostrarlo partico* 
larmente , essendo questa l’usoalc e conosciutissima espressione per 
ciò. ■ 

(1) In generale mi pare che si possa dire che plebt e pòpulut si- 
gnificano sempre in ogni passo di storia o documenti , tutte le per- 
sone non spccifìcatc in esso. Cosi trovandosi Clero e popolo si deve 
intendere per popolo i laici d’OgiTi condixiorft | in nobili e popolo , 
questo accenna i non nobili , in viri ed homirtes e popolo questo 

non comprende più se non le condizioni più o meno servili , come i 

nel passo citalo d.nll'A. qui sopra : Consilio cum nobilibus , clericis 
et viris Mediolani coram populo et ipso habito ( Nola del Trad. ). 

(2) In tal guisa sono distinti gli abitatori di Milano da Landolfo; 

IH. a ; lis imperatori repraesentalis , ipse discrete providerel, eon- 
siliis rimalis , tjualenus unum de islis quatuor archiepiscopum lau- 
dando annulo et virgo pastorali confirmaret, quem conjirmatum Cives 
majores et minores indubitanler tenerent. in un diploma di Cremona, 
dove ci son dati gli abitatori della campagna e della città secondo i 
loro stali diversi , è detto : Adalgerius cancellarius et missus glorio- 
sissimi et piissimi regie Henriei , omnibus mililibus , valvassoribus , 
omnique populo in episcopato Cremoiiensi seu in comitatu habitan- 
tibus , nec non et cunctis cieibus tam majoribus quam miitoribus ex 
parte senioris nostri , quasi ex ore suo , cujus vice in regno sumus, 
praecipiendo jubemus. Giiilini , III. 3^5. Qui vengono distinti nul 
vescovato c nel comitato i vassalli cavalieri, e l’intiero popolo; nella 
città i Cives majores , c i minores. — Quindi poi : Contules et 
Cires , tam majores quam minores , eie. Olio Morena , 99". . ,, 
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o Cives nel senso più stretto. Che questi fossero eli na- 
scila militi si vede chiaramente "in un luogo , dove al*- 
l’occasione d’una deputazione airarcivescovo dei tre stali 
principali ( i capilani , i valvassori e i cittadini) il 
deputato dei cittadini é chiamato pur cittadino , Civisy 
ed accennato poi più giù come distinto cavaliero (i). 
Ed anche altrove i membri di questo stato si trovano 
con predicati di nobiltà (2). Ma in nessun luogo , 6 no 
alla fondazione della Credenza di S. Ambrogio ( anno 
1198) non ci appare il popolo comune nè come Cives, 
nè come stato partecipante agli affari della, città ( 3 ). 

Ma in tutto ciò son da distinguere i modi di dire 
Tedeschi dagli Italiani. Nè si deve presupporre che siasi 
cambiato il senso delle parole nel secolo Xll ( chè 
molto più tardi solamente quando il popolo comune 
arrivò ad onoranza ed autorità , i membri di questo si 
chiamarono Cives ) ma si vede chiaramente che i 

(i) Landolpli. (1. S. cap. 89 i Caui<i itaque ista tic collaudala 
et statuta, Ànselmus de Badagio suldiaconus ordinarius , Guido de 
Landriano electus capilaneus , Guerenzus de Puzobonello valvassor 
strenims Bubacattellut civit et eques nominatisaimus ex parte totiua 

cleri et populi ( H comune , quindi non i nobili) Icgationetn etc 

contuleruni. 

(a) Landolpb. d. S. P. cap. aC : Bogeriua de Sorexina milet capi- 
laneus , et Ariprandus de Lampugnano vexillifer de valvassoribus , 
et Ariprandus de Meda civis prudentissimus cum quam pluribus ejus- 
dem nobililatis honùnibus decisi sunti 

( 3 ) Da pel-tutto dove è meniionalo degli scabini, giudici 0 consoli 
nei secoli XI e XII ^ di che stato essi fossero , essi sono o capitani, 
o valvassori y o Cives e non altro (Oinlini, V. 199. aoo. aSg). Oltre 
queste tré classi ve n’era nelle città una quarta più bassa , che nel 
secolo XllI alzò il capo pèr ogni dove. Di questa quarta classe fu 
Michele di Laudo in Firenze , che a piè nudi guidava le sollevazioni 
del popolo. 


V 
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Tedeschi parlano con un certo disprexze di questa no- 
biltà mercanteggiai!Lte.ddle città lialiane allo stesso modo 
che non seppero in generale mai adattarsi a tutte queste 
cose interne Italiane. Quindi siccome per la storia degli 
Italiani sotto Federico I noi abbiamo per lo più sotto 
agli occhi Ottone di Frisinga, e Roderìco autori Te- 
deschi., cosi senaa una esattissima ricerca noi non pos- 
'siamo distinguere , se i Cives siano stati in effetto tutti 
gli abitatori non vassalli delle città ( come vuole U 
Savigny ) ovvero se già' in questo tempo siasi mutato il 
senso usuale della parola ( come vuole Giulini ). Certo 
mentre Ottone di Frisinga parla con gran disprezzo di 
quella classe ch’ei cbiama -pfcis j' «gli -dice tuttavia che 
ella j era in Italia di condizione cavalleresca j e che tra 
essa erauo scelti parte dei consoli (i). 

Dopo questa investigazione d’ importanza più univer- 
sale noi torniamo in dietro alla storia di Milano. Nella 
sopra detta adunanza , generale de’ più distinti cittadini, 
si nominarono dopo lunghe parole finalmente quattro 
candidati alla dignità arcivescovile. Tutti di buona 

(i) Il sig. di Savigny reca ancora nn luogo degli statali di Ferrara 
( Mur. IV , 656 ) , dove son nominati i populares dopo i capitani c 
Valvassori e sembrano essere speciali abitatori della città; coaicebà 
essi almeno erano a un tempo con tutto il popolo comùne. Ma il 
sig. di Savigny avrebbe dovuto anche arrecare , che questi statuti 
sono dell’anno io68, dove già era succeduta quella mutazione ch’egli 
stesso descrive a pag. ii8, e il popolo comuùc era col commercio e 
1’ industria arrivato alla ricchezza , e cosi a superbia ed influenza. 
In questo .tempo veramente gli abitatori che non aVéano feudi 
erano tatti eguali ; e non era più da pensare alle antiche condizioni 
subordinate o intieramente servili. Solamente forse nelle città grandi 
come Milano e Firenze potè mantenersi in condizione' separata la 
classe dei cittadini più nobili , quasi Motta , o « popolo grasso u 
(Jorles et pingues homines ). • 
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‘itòbiltà; Landolfo nella famiglia idei capitani de’Cotti (i), 
Anseimo de’ Badaggio (da Baggio ) , Arialdo della fa- 
miglia dei nobili di Alzate ( 2 ) , c finalmente Atone 
cardinale della chiesa di Milano. Ma nna fazione: di. Mi- 
lanesi aveva eletto Guido dà Velate , segretario parti- 
colare deir imperatore Enrico , il quale lasciando da 
parte gli altri quattro , diede a questo l’ investitura col-' 
l’anello e il beatone. Questo Guido da' Velate non era 
di famiglia di vassalli della chiesa Milanese , né di no- 
biltà foodale. L’ imperatore dovette appellarne all’esem- 
pio di San I Materno , il quale quantunque non nobile ^ 

era stato arcivescovo, per autorizzare la sua istituzione 
contro l’opposizione dei deputati del clero Milabese. 

Ma egli elesse appunto un uomo libero e straniero per 
non far rinascere le divisioni da lui poc’anzi vedute tra 
le genti dell’arcivescovo c gli abitatori liberi di Milano (3). 

11 ricco clero di Milano, il quale a quel tempo poteva 
ancora essere ammogliato (4) , forse intieramente 
composto di famiglie vassalle arcivescovili , e queste 
quindi sforzavansi forse di assicurare per sempre a sè 
stessi la dignità arcivescovile, insieme con tutti i feudi 
e gli uffici! della Chiesa. Perciò furono e rimasero gli 
ecclesiastici Milanesi continuamente contrarii a Guido , 


(i) De magna prosapia oriundus. Land. Sen. III. 4* >3. Giulini, 
IV. 14 . 70 . 

(a) Giulini , IV. ir. 

(3) Arn. Mcd. III. 1 . Habens prae oculis Mediolanense disiidium 

( la Motta e i vassalli stavano ancora divisi ) neglecto nobili ac sa- 
pienti primi ordipis clero idiolam et a rare venientem elegit an- 
tistitem. ' • ' 

(4) Questa proposiiirne dell’ A. 4, Come si sa, negala dalla mag 
gioì- parte de’ Teologi Catlolici Latini (Nota del Trad.) 


' I 
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mentre i cittadini erano, per lui , e cosi ei pare clic 
quella fazione la quale aveva eletto Guido era ' appunto 
la Motta ^ e in generale quella condizione di persone , 
la quale io d’or innanzi nominerò esclusivamente i cit^ 
tadini (l). Gli ecclesiastici abbandonarono una volta a 
un tratto l’arcivescovo all’altare stesso , e non volevano 
accompagnarlo nell’esercizio del . suo ministero. Final- 
mente le due parti fecero un accordo e Guido rimase 
nella sua dignità. Tuttavia dee l’arcivescovo essersi pie- 
gato a condizioni molto favorevoli al clero ed ai vas- 
salli , posciacbè da questo tempo in poi . la potenza 
^ degli arcivescovi si vede scemata, e non più nell’anticQ 
splendore (a). ... 


(i) Più tardi quando il popolo comune cotto la condotta di alcuni 
Vaaialli ( Erlembuldo , ecc. ) tumultuò contro il clero c i vassalli , 
l’arcivcBcovo si tenne intieramente tranquillo , finché ^on fu tratta 
per forza in quegli affari dagli avversari! del clero ; e solamente 
quando cosi non fu risparfniato l’arcivescovo , allora anche interven- 
nero i cittadini. ' 

I (a) Cioè la divisione tra l’arcivescovo e ì suoi vassalli scemò la 
potenza unita degli uni e degli altri , e favori l’accrescimento di 
quella dei loro contrarii liberi auticLi , Motta , o cittadini ( Nota 
del Trad. ). 
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Il tempo dell'arcivescovo Guido (i). 

Subito dopo ebe Guido fu salito su la sedia aixive- 
scovile (2), venne Enrico imperatore in Italia'. Il suo 
appressarsi aveva forse aiutato il cedere della nobiltà c 
del clero di' Milano. In questa discesa egli aveva avuto 
per fine principale la elezione del papa , e ritornò su- 
bito dopo in Germania. In una discesa posteriore al- 
l'anno io55 (3) ei tenne una dieta in Lombardia alla 
pianura di Roncaglia (4) e vi udì le doglienze del po- 
polo. Fece mettere in ferri nn marchese Adelberto , ed 
altri potenti. Finché ei visse , l’autorità imperiale fu , 
grande in Lombardia, e vi rimase tranquilla ogni cosa, 
quantunque ei non potesse dimorare se non poco tempo 
in Italia, sendo tenuto in Germania a combattere i vi- 
cini orientali. Ma quando dopo la sua .morte nel io56 
seguì un governo di tutèla, ricondneiasono subito i tur- 
bamenti nelle città , e in breve anche tra èsse. 

'^Intanto daU’essere nelle città uniti insieme sotto una 
sola giurisdizione liberi cittadini e vassalli , erahò a pòcò : 

, ■> . • : ,ì; 

(i) Fin all’ anno 1068. Giulini , IV. iSy. ■ . ■ j 

(3) Nell’anno 1046 , secondo Giulini , 111. 433. . 

(3) Secondo Giulini , III. 489. Giulini determina questa data se- 

< condo un diploma presso Muratori , ant It. III. 645 , che fu dato in 
. questa dieta di Roncaglia. , - . . i> 

(4) La prima dieta di Roncaglia che sia del tolto indubitata j vedi 

ant. Long. Mil. , lì. 245. L’intiera disertazione XVI tratta delle diete 
di Roncaglia. li luogo giace nel Piacentino tre miglia in circa dalla 
città tra il Po e la Nura. < . , 
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a poco sorti i liberi comuni. 1 cittadini lenbli per da meno 
dai vassalli , avevano tuttavia difesi i loro antichi diritti 
con tal valore , che non avevano perduto forse se non 
poco o nulla della loro libertà, e Lanzo ci ha dato un 
esempio come gli stessi vassalli se ne aiutassero talora 
a porsi in condizione più libera essi stessi.' La nobiltà 
fcodale che godeva più alti diritti di onoranza , si sforzò 
certamente d’ogni maniera per non rimanere in dietro 
ne’ diritti di libertà. Ma in questo inquieto sforzarsi di 
essa , mentre una parte sperava di arrivare a quel fine 
coll’aceostarsi ai cittadini , e stava incontro l’altra più 
fedele continuamente inalzala dalle concessioni e dai fa- 
vori dei vescovi, intanto anche il popolo comune trovò 
più e più l’occasioDC di liberarsi dalla sua^ opprimente 
dipendenza. Ogni parte or cercava tra esso dei seguacj. 
per la guerra , or voleva tenerlo in pace e noi poteva 
rolla forza e la violenza , appunto perché parte sola- 
mente c così di forze divise. 11 popolo fu a poco a poco 
più onorato e trattato con maggior riguardo; Molli pary 
ticolari fra esso , i quali furono abbastanu arditi per 
partecipare ai combattimenti , dovettero .aver anche miy 
gliorata la lor condizione, cittadina ■, posciacbè certa- 
mente di rado , o se non guadagnati con grandi ricom- 
pense , dovette alcuno di essi muoversi a combattere per 
la nobiltà feodale , colla quale niun popolare d’allora 
non poteva sperare di salire ad eguaglianza. '' • 

Qra era venuto un tempo di tranquillità e le con- 
seguenze dell’ordinamento dianzi descritto (i) si bevano 
più e più evidenti. Dapprima naturalmente il migHora'- 

rt L I. 

(i)'AnehS'Gialini , IV. 5, riconosce questo, e ne adduce una 
pruova. ' . i . : ■ . . j 
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mento dello «tato del popolo « si mostrò meno in un 
aperto rovesciamento della costituzione elie non in un 
maggior fiorire della città in generale. La popolazioue (i) 
e le industrie crebbero, in modo incredibile. Dopo Mii 
lano fioriva dinanzi a tutte Pavia, e ni breve la gelosia 
delle due divenne ste§jLta.iiùtnlci«ia. Ella trattenne pro- 
babilmente per qualche tempo dalle divisioni e dalle 
contese interne. Vennesi ad ofie^e , in breve (a) alle 
prede ed ai saccheggi, finalmente alle uccisioni. A tanto 
andò la inimicizia che i cittadini di ambe le città trasr 
sero gli uni contro gli altri. Vennesi. a. .battaglia , e 
quantunque i Pavesi ne abbandonassero il campo , tut- 
tavia un gran numero di nobili e non nobili Milanesi 
vi rimase (3). 

AI medesimo tempo era sorta in Milano una diyi- 
, sione tra i seguaci nobili arcivescovili. Una parte di essi 
si sentiva tuttavia offesa della respinta dei suoi quattro 
candidati , e formò un nuovo partito (al quale s’accostò 
una porzione del popolo) contro il clero e quei vassalli, 
che s’erano lasciati muovere ad un patto amichevole con 
Guido. 11 clero , il quale era più temuto da Guido , 
che non fosse anticamente temuto l’arcivescovo dagli 
ecclesiastici , si abbandonò senza vergogna ad una vitsi 
pe 9 caminosa. Le dottrine de^li Eretici di Monforte sulla 
castità e la comunità dei beni , non erano tuttavia di- 
menticate , e la sregolatezza , le insolenze e la tracotanza 
del clero (4) , e di una parte dei vassalli collegati con 

(i) Giuliui , IV. 9 . 

( 3 ) Dall’anno jo5g. 

(3) Arn. Mcd. III. 6 . La battaglia è dell’anno loCi. Sulle dctcr- 
niioazioni cronologiche di questa guerra vedi Giulini IV. 5^. 

(4) Vedi lo stato morale degli ecclesiastici esposto da Giulini , IV. 8 - 
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esso dovevano tanto pi» ricordare quelle dottrine al po- 
polo. Anseimo de ìladaggio specialmente (i) uno dei 
Eopradetti candidali accendeva sempre di nuovo il fuoco 
che minacciava di rovinar Guido e i suoi seguaci ] e 
questi non seppe altro alla fine , che mandar Anseimo 
in Germania , e là assoggettar la causa alla decisione 
dell’ imperatore. E per tranquillare la città ed Anselmo, 
questi ottenne il vescovato di Lucca. 

Ma il fatto stava che Anseimo era mosso da altro 
ancora che non dal malcontento di non aver ottenuto 
l’arcivescovato. Fu incitato dalla indegnità cd immora- 
lità che si era sparsa sempre più fra il clero Milanese 
dopo Tassunzione di Guido ; e quando questi consacrò 
di nuovo sette diaconi , i quali ne parevano indegni ad 
Anseimo , venne egli stesso segretamente a Milano ad 
abboccarsi con Landolfo de’ Coti ed Arialdo di Alzate, 
per un miglioramento del clero Milanese. Arialdo dopo 
l’assenza d’ Anseimo principalmente aveva a capo del po- 
polo inveito contro i disordini del clero , e domandato 
che dovesse questo vivere in compiuta castità e conti- 
nenza. Ed era sifiatta opinione nndrita già anche in 
Koma ; imperciocché già d’allora era potentissima l’i in- 
fluenza d’ Ildebrando , e vicini ad cficttuarsi i disegni 
di lui per ciò. Anselmo si strinse con’ Landolfo ed 
Arialdo a rivolgersi d’ogni maniera anche a rischio della 
propria vita contro il matrimonio degli ecclesiastici e 
contro i loro indegni portamenti. Quindi ritornò An- 
seimo a Lucca ; ma intanto Landolfo ed Arialdo invi- 
tavano nuova gente a collegarsi con èssi , e passò ad 
essi nominativamente il monetario Nazzario uno dei laici 

* . t . tl * 

(■) Land. Sun. III. 4- . . 
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principali (i). Fecersl tosto un seguito meraviglioso, 
cosicché Arialdo potè osare di alzare . apertamente nella 
Chiesa le sue invettive contro gli ecclesiastici e di mo- 
vere il popolo a contrastare. Furono presi tutti dallo 
stupore , ma l’eloquenza di Landolfo fece la più pro- 
fonda impressione sul popolo (a). Tutto ciò che il 
clero fece contro non potè nulla ; e Landolfo apparve 
in breve con uno stuolo de’ suoi partigiani, e cacciò a 
forza tutti gli ecclesiastici dalla Chiesa , in cui stavano 
salmeggiando. Poi più oltre andando cacciarono gli am- 
mogliati dalle loro abitazioni , saccheggiarono c diserta- 
rono queste , e vi fecero ogni sorta di disordini (3). Il 
clero che non sapeva come salvarsi chiamò prima in 
aiuto i suffragani e non giovando nemmen questo si ri- 
volsero al santo padre in Roma. Sedeva in questa allora 
papa Stefano IX , il quale mosso dalla relazione dell’ar- 
civescovo , ordinò per decidere gli affari della Chiesa di 
Milano un sinodo provinciale , al quale dovessero appa- 
rire Landolfo ed Arialdo per giustificarsi ( 4 )- Raunossi 
Il sinodo in Fontaneto (5) ed aspettò tre giorni l’appa- 
rire di Landolfo e d’A rialdo. Ma non compari ninno dei 
due. Adunque hi loro pronunciata contro la scomunica. 
Ma quanto più grande era l’opposizione che incontra- 
vano, tanto più pure s’accrescevano le loro forze e la 
» 

(i) Giulini , IV. i4- 

(■j) Arn. Med. III. 8. GìuIìdì pone questa prima apparizione di 
Arialdo ancor nell’anno io56. Giulini , IV. io. 

(3) Cosi ad una processione essi assalirono di parole gli.ccclesiasliri 
e disfecero la processione. Land. Scn. III. 7 . Nel capitolo seguente 
Landolfo descrive i tnrbanienti nelle strade. 

(4) Am. Med. III. io. 

(5) Giulini , IV. ao. 
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loro audacia. Landolfo fece si colla sua influenza , che 
un gran numero di laici giurarono che non cesserebbero 
mai d’ infuriare contro gli ecclesiastici ammogliati , e 
contro quanti avessero ricevute o date dignità ecclesia- 
stiche per danaro o per altri vantaggi. Anche paref;chi 
ecclesiastici lor si accostarono , ed affinchè i loro av- 

/ f 

versari non potessero uccidere Landolfo , lo accompa- 
gnavano intiere schiere di popolo al giorno , e lo ve- 
gliavano alla notte. Nessuna Chiesa era visitata , nessun 
servigio divino assistito dal, popolo , perchè teneva per 
indegni quanti vi officiavano. 

Intanto Arialdo n’andava a Roma e vi rappresentava 
lo stato spaventoso della Chiesa di Milano, lo sconvol- 
gimento della città (i), i disordini degli ecclesiastici , 
la venalità delle consecrazioni , e come egli e Landolfo 
avevano intrapresa quella contesa per il bene del co- 
niuue e del vero cristianesimo. Tutto ciò che Landolfo 
ed Arialdo avevano fatto , concordava così Lene coi di- 
segni d’ Ildebrando (a), che quantunque essi avessero da 
prima alcune difficoltà da superare , finché non fu de- 
vota la scomunica , tuttavia già non v’era nessun dubbio 
che in breve non operasse concordemente con Arialdo e 
Landolfo il santo padre , Nicolò II (3). 

Pier Damiano allora vescovo di Ostia era stato in- 
caricato dal papa delle trattative coi vescovi ; ma non 
v’avendo avuto il desiderato successo ei fu mandato a 
Milano insieme con Anselmo il vescovo di Lucca primo 

(i) Ogui giorno succedevano combattimenti nelle strade tra le di- 
verse parli. Land. Sen. 111. la. 

(a) Secondo Landolfo il vecchio (111. io), Ildebrando era già gua- 
dagnato per r impresa dì Landolfo c d’Arialdo. 

(3) Arn. Mcd. III. ii. 
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motore dei turbaincoti a fare inquisizione sullo stato 
delle cose, e renderne conto al papa che ne decidesse. 
Pier Damiano Legato del papa domandò nella disamina 
la precedenza sol clero di S. Ambrogio ; ma il popolo 
di Milano era cosi geloso dcirouore della sua Chiesa , 
che fece una gran sollevazione e sforzò il legato a re^-. 
starsi dalla sua richiesta , quantunque venuto ad appog- 
giare quel popolo stesso nella sua impresa contro la 
maggior parte degli ecclesiastici. Quindi ei pronunciò il 
giudicio sulle prevaricazioni degli ecclesiastici (i), e 
l’arcivescovo col clero furono sforzali a riconoscere la. 
sentenza. Il clero intiera si assoggettò ad una penitenza 
e fu poscia riaccolto in grembo della Chiesa (a). Furono 
in generale trattali cqn dolcezza perchè sperossi a questo 
modo di guadagnarli alVaVvenire contro il matrimonio 
dei preti e contro la simonia. Guido comparve dinanzi 
a un sinodo , e v’ottenne una nuova conferma della sua 
dignità , non ostante che Arialdo tentasse anche qui di 
parlare contro di lui. Landolfo , il quale essendo Uiiglior 
parlatorc voleva andarne a f^oma per ragunarvi una 
nuova tempesta contro Guido fu fortemente ferito dai 
Piacentini e tornò in dietro senza essere arrivato al suo 
-- fine (3). Altro non gli rimaneva che continuare alla 
guisa di prima in Milano stessa a muovere ogni cosà 
contro rarcivescQvo ed il clero (4) \ sia che non trovasse 

(i) Co3Ì Ara. Med. , il quale inasprito tutto contro Landolfo ed 
Arialdo scrive degli eccKsiastici : Ut caveatur mendacium , non ex 
tota fuerant omnex ab obiectis immunes , III. 13. 

( 3 ) Seguendo Giu|ini , IV. 4> < questo evento si deve porre con 

certezza all’anno io5g. * 

(.)) Giulini pone prima questo viaggio di Laqdolfo ma senza fon- 
damento , IV. 31. 

(4) Ed all’ incontro anche il clero mosse ogni cosa che poteva 
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forte abbastanza il procedere del legato e del santo pa- 
dre^ sia che nelle sue azioni non l’avesse mosso tanto 
la persuasione della reità del matrimonio de’ preti e 
della simonia , quanto il rincrescimento di non essere 
arcivescovo egli stesso. Ma il caldo e troppo parlare gli 
accorciò la vita ed ei mori in breve di tisichezza (i). 
Ma prima della morte di lui tornò in patria da un pel^ 
legrinaggio a Gerusalemme il suo fratello Erlembaldo (a). 
Il quale avendo giovane ancora disposata una bellissima 
donna , e trovatala in colpevole intelligenza con un ec> 
clesiastico , le era nascostamente sfuggito e andatone a 
Gerusalemme. Era un prò cavsjiero ed aveva dalla na- 
tura una bella e distinta persona. Eragli il picciolo 
volto avvivato dagli occhi di falco , ed'*ornato d’una 
lunga barba rossa che gli arrivava sul largo petto (3) , 
e tutta la sua esteriore apparenza , dava ad intendere 
ch’egli sarebbe non meno destro parlatore dinanzi al po- 
polo che valoroso combattitore in guerra. Erlembaldo a 
persuasione del suo fratello si accostò ad Àriàldo , c lo 
accompagnò a un viaggip a Roma ; dove intanto a Ni'? 
colò n era succeduto sotto il nome di Alessandro II 
quel medesimo Anseimo , il vescovo di Lucca , l’antico 
alleato d’Arialdo c di Landolfo. In questo , la nuova , 
più alta , e più largamente veggente situazione , il ti- 
more di nuovi eccessi, e di fare discostarsi i Lombardi 
diventati mcuo avversi agli ecclesiastici ammogfiali , 

»■ 

contro lui ; e Giulini sull’autovità della vita di Sant’Arialdo , narra 
di Andrea ancora un tentativo per uccidere Landolfo. ' — Giulini, 
IV. 3o. • ' 

(i) Arn. Med. , III. 

(■i) Giulini , IV. ;-a , pone questo all’anno io6a. 

(3) Land. Sen. III. l'i. 


Digitized by Google 



avevano calmato alquanto lo zelo s\io contro Giiido , e 
poco dopo ch’egli era diventato papa egli aveva scritto 
un’amorevole ammonizione ai Milanesi (i). Pare egli 
sperasse di venirne con essi amichevolmente al suo Cne. 
Ma coll’aiuto d’ Ildebrando , c posciachè fu passato al- 
quanto nel nuovo papa il timore de’ suoi avversari ( 2 ) 
riuscì di nuovo ad Arialdo ed Erlcmbaldo di guada- 
gnarselo. Alessandro diede ad Erlembaldo uba l^Audiera 
e lo nominò così propugnatore delle massime della Chiesa 
Romana contro il matrimonio dei preti e contro la si- 
monia (3). 

Quantunque i parenti stessi di Erlembaldo appar-^ 
tenessero come capitani ai vassalli arcivescovili, tuttavia 
Erlembaldo non riconosceva Guido , e quindi egli non 
si portava come stretto alla fedeltà ed al servigio di lui. 
Subito dopo il suo ritorno ed animato dal consenti- 
mento del papa , ei non si ristette di seguire , benché 
più audacemente, i modi del suo fratello. I partigiani di 
questo nel popolo passarono a lui , e si fecero più forti. 
Fecesi venire innanzi ì più valorosi giovani tanto delle 
famiglie di vassàlli , che di quelle cavalleresche di cit- 
tadini (4) ; li abbraciò , li lodò , e cercò guadagnarseli 

I 

(1) Presso Giulini, IV. 69 , vi si dice tra le altre cose: Speramus 
aulem in eo , qui de virgine dignatus est nasci , quia nostri mini- 
sterii tempore sanata clericorum castitas exaltabitur , et incontinen- 
tium luxuria cum caeteris liaeresibus confundetur. — Quia io questo 
tempo sovente vuol dire , che. 

(2) Giulini , IV. 80. ' 

( 3 ) Questo è da porre certo all’anno io 63 . 

( 4 ) Juvenes civitatis ordinis utriusque popuU ac nobiUum. .Qui po- 
pulus è lo stato , che altrove si chiama cives. Il popolo comune non 
era un ordo ; ancora Erlembaldo avrebbe difScilmcnte abbracciati 
giovani della classe comune , e cercato di guadagnarseli con lusinghe. 
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d'ogiii maniera. E gli riuscì lutto ciò a tal segnò, chd 
in breve egli osò prendere e portarsi via quanti prèti 
trovava , anche in mezzo a' santi niilcii , che si fossero 
fatti colpevoli di scostumatezzc o simonìe , o pur sola-> 
mente viventi in matrimonio. Furono tosto le Strade 
nuova scena di combattimenti ogni dì tra le parti (i). 
Il papa stesso mandava incoraggiamenti e testimonianze 
di compiacimento ^ ed Eriembaldo se ne confortava a 
fatti più e più ardili. Colla bandiera ricevuta dalle mani 
d’Alessandro ei traeva per le vie quasi signore della 
città , ed ingrossava sempre più lo stuolo de’ suoi par-^ 
tigiani , quando a un tratto gli avversari ebbero un po- 
tente aiuto per l’elezione d’un antipapa. Imperciocché 
non solo in Milano ma in quasi tutte le città di Lom-^ 
bardia s’era sparsa la medesima divisione; e in Boma^ 
avendo l’ultimo papa offeso forte parecchi potenti , questi 
dopo la morte di lui avevano mandata una corona d’oró 
ad Enrico IV rè di Germania , e richiestolo di far elegj- 
gcre un nuovo papa. Tenutasi in Basilea un’adunanza 
di vescovi , alla quale accorsero particolarmente molti 
degli ecclesiastici Lombardi offesi dal popolo e dalla 
sedia di Roma (u) , ivi fu eletto papa Cadalao di 

’ (i) Arn. Mcd. HI. i5. 

< ' (a) Giulini , 1V< 65 « Cosi c’ insegna il Cardinale d’Aragona nella 
» vita di papa Ak'ssandro li; Longobardoram episcopi, dic’cgli , 
i> tam simoniaci et ineontinentet , <juam olii facinorosi , miclore 
» Guiberlo Parmensi {corutùuOU eroi hic canceUarius regis homo 
» neguissimus ) convenerant in unum et consimilium clericorum fnul- 
» tiludine congregata comnruniter statuerant , ut aliunde non debe- 
» reni papam recipere , quam de paradiso Italiae ( ita Longobardiam 
n nommabant ) , et totem personam qttae injirmitatem eorum com- 
> pateretur et condescenderet. Qoo facto aliquot ex ipsis ad impera- 
u tricem ultra tnontes miserunt , qui eius animum quibusdam verè- 
» siiaiUbus fgmentis allicerent et sibi propitium facerent ». 
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Parma. Ma prima di tale elezióne , era stato eletto in 
Roma , e per opera d’ Ildebrando Anseimo di Lucca ; 
ed Erlembaldo s’era posto a capo del popolo Milanese. 
Cadalao raccoglieva truppe e danaro e si sforzava di 
mantenere colla forza la sua dignità contro Anseimo. 
Ei venne 6n presso - a Roma , ed anzi coH’aiuto della 
parte in Roma stessa potè entrarvi e farla per lungo 
tempo campo di battaglie , tuttavia non vi resse alla 
fine , e dovette con gran perdita ritrarsi. Allora Erlem- 
baldo vedendo avvilito il capo degli avversàri credette 
di poter lasciare la condotta delle cose Milanesi per 
qualche tempo ad Arialdo ; ed egli stesso ne venne a 
Roma a cercarvi nuovi consigli e nuovo animo. Nella 
primavera del 1066 ei ritornò a Milano , armato 
d’una scomunica contro l’arcivescovo. Questi alla Pen- 
tecoste (i) tentò di parlar pubblicamente contro la 
bolla d’Alessandro ; ma anche Erlembaldo ed Arialdò 
erano presenti coi loro partigiani (a). Vennesi a batta- 
glia nella Chiesa stessa. L’arcivescovo vi cadde ferito c 
semivivo. La sua abitazione fu messa a ruba ed a 
sacco (il). Arialdo aveva vinto principalmente coll’aiuto 
del popolo .comune, dell{i città e della campagna. La 

(1) Giulini , IV. lòo. 

(3) Fra essi sovrasta ora per ìa prima volta il prete Lcoprando , 
animum leonis , non hominis gerens. Land. Sen. III. 17. 

( 3 ) Arn. Medi III. i8- Guido non aveva creduto che questi turba- 
menti anderebbono tant’ oltre. Da principio ci s’era tenuto tranquillo, 
c non era forse malcontento del tutto , che il clero superbo fosse 
pressato cosi e che i vassalli nobili si volgessero gli uni contro gli 
altri. Land. Sen. III. i 5 . In .tutto ciò egli andava d’accordo coi di- 
segni dello stato cittadinesco, il quale anche aveva parecchi interessi 
comuni con lui, ed a lui accostavasi , prendendo parte alla contesa, 
quando Tarcivescoyo stesso fu maltrattato. 
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maggior parie de’ citladiui era fin allora rimasta a ve-> 
dere; ma ora essi furono sollevali dall’ indegno tratta- 
mento fatto al loro arcivescovo , e s’accostarono alla parte 
' della nobiltà arcivescovile (i), ed A ri al do dovette fug- 
gire. Rimasto alcuni giorni nascosto fu poscia scoperto * 
e preso da coloro che gli erano mandati appresso ad 
j ucciderlo. Tagliarongli le orecchie e il naso , strappa- 
I rongli la lingua , trafìssergli gli occhi , e finalmente l’uc- 
’ risero. A tal crudeltà conduceva lo spirito di parte por- 
tato alle più alte passioni. Quando Erlemhaldo seppe 
che il suo compagno era caduto martire del proprio zelo; 
e che con ciò l’arcivescovo aveva guadagnato il soprav- 
vento , ei nascose il suo dolore , e si tenne qualche 
tempo tranquillo finché l’arcivescovo di nuovo inquie- 
tato (a) ebbe ad abbandonar la città , e il popolo ac- 
costato per qualche tempo e fino a un certo punto al- 
l’autorità di lui c dei cittadini pacifici , potè esser mosso 
a nuovi turbamenti. Contro la volontà dei cittadini (3) 
ei seppe ora formare una nuova congiura ; ragunò dalla 
campagna e dalla città nuove schiere a perdizione di 
Guido , che ne potè essere salvato solamente dal gran 
numero de’ suoi vassalli (4). Quando i seguaci di Erlem- 
baldo videro di non poter nulla contro l’arcivescovo 
stesso , saccheggiarono le possessioni degli ecclesiastici. 

In generale pare che l’avidità di rubare del popolo co- 
mune avesse parte non picciola in tutti questi turba- 
menti. 

(i) Gliilini, IV. io 5 . 

' (2) Land. Sen. III. 17. 

( 3 ) Inviàs civibut ( qui civet sembra nel senso più stretto ). Arn. 

Med. tu. 18. 

( 4 ) A capo dei vassalli stava Guido capitano da Landriano distinto' 
per valore cd arditezza. Land. Scn. III. 17. 
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A quel tempo vennero pure a Milano due Legali di 
Roma Maginardo vescovo (i) e Minuto prete cardinale^ 
e si sforzarono colle loro sante ammooizioni di restituire 
la pace tra gli abitatori della città , e l’antico clero col 
seguito suo. In apparenza riuscì ( 2 ). Il papa stesso visitò 
per poco tempo , mentre era pacificata, la sua nativa 
città. Ma Erlembaldo , il quale oramai abbisognava di 
turbamenti per mantenere la propria influenza, fu mal- 
contento delle determinazioni ^ei Legati e fece poco dopo 
un terzo viaggio a Roma. La sua situazione di capo po- 
polo non lo lasciava accontentarsi di niuno accordo ; e 
tosto egli ebbe persuaso Ildebrando che non poteva ' 
tornar pace in Milano se non per l’elezione canonica 
di un capo di quella Chiesa. Nè valeva per eletto ca- 
nonicamente chi aveva ottenuto l’arcivescovato senza ri- 
chiesta fattane a Roma , e per la sola conferma del re. 
Così rinnovaronsi le persecuzioni contro Guido, e questi 
deliberò alla fine di ritrarsi intieramente dall’ammini- 
strazione dell’arci vescovato, e di lasciarlo ad un Goffredo 
prudente e dotto prete , ed uomo insieme di alla na- 
scila (3). Avutone il consenso del re ( compro proba- 
bilmente con gran danaro (4) ) consegnò Guido a 

(i) Epìscopus sylvae candidae. Arn. med. , III. ig. 

(a) Giuliai , IV. 127 « Si diportarono eglino ( i Legati ) in guisa 
n che riprovando i disordini degli ecclesiastici , disapprovarono altresì 
» i laici , che si arrogavano l’autorità di voler dare sentenza contro 
» di quelli , e castigarli a loro arbitrio. Quindi è che nel giorno 1." 

» d’agosto di quest’anno ( 1067 ) stabilirono una nnova costituzione 
» molto saggia e prudente , che dovea certamente all’una ed all’altra 
» parte piacere ». 

( 3 ) Land. Sen. III. 17 dice : Magtui prosapia oriundus. L’osser- 
vazione g 5 ad Arn. Med. *111 fa probabile , ch’ci fosse della schiatta 
dei capitani di Castiglione. 

( 4 ) In generale silTaltc compre erano usuali a questo tempo. Vedonsi 
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Goffredo l’anello e il bastone , c lo consacrò in Nóvara 
1 anno 1 068. Erleinbaldo poi s’ insignorì più e più d’ogrti 
potenza in Milano e nel territorio della città. 

' P*'® siffatto governo rivoluzionario di Erlembaldo 

Jebb essere considerato come l’epoca dalla quale le città 
state finora comuni sotto ai vescovi, incominciarono ad 
. ^i^^nciparsi ^ e a poco a poco diventare liberi «stati j 
iinpercioccbè anche in altre città ebbe luogo la mede- 
sima opposizione dei partigiani della Chiesa Romana 
contro il vescovo , ovvero dove questo era in buona in- 
telligenza col papa, eravi contro lui una parte del clero 
^ che non voleva lasciarsi torre il matrimonio e le altre 
usanze. Il popolo era di spiriti inquieti , e la leggierezzà 
con che vi prendeva parte nudriva la continua divisione. 
Coll’autorità deU'arcivcscòvo cadde naturalmente anche 
<|ttella del vice contea cosicché in questo tempo giù più 
uon si sa assolutamente chi fosse vice conte , se pur 
non si vuole dire che ne fossero parecchi a un tempo, 
che non è inverosimile. Imperciocché egli é prima no-^ 
minato un vice conte Anseimo in Milano (i). Giulini 
è d’opinione che questo titolo sia qui già un nome di 
famiglia , posciaché un altro chiamato Ariprando é tro^ 
vato come vice conte già pur dapprima ed ancor viveva 
in questo tempo. Ma Anselmo sta pur anche come vice 
conte in cima ad un diploma (2). Ciò che spetta al 
figlio di Ariprando non é meno difficile ad intendersi ; 

documenti di quella assoluta decadenza, dalla quale dovette Ildebrando 
il primo rialzare la Chiesa , presso Lamberto di AschaSenbarg , ed. 
Krause , 19 . 37 . 33. 35. 36. 44- 47- 49- 55. 56. 71 . 73 . 73 . 77 . 87.88 
e in molti altri luoghL 
(i) Land. Sen. 111. 19 . Giulini , IV. qS. 

(a) Giulini, IV. ao3. 
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quantunque ci sia cbìamatò Vice fonte , tuttavia egli è 
contro rarcivescovo e della parte regia in un’ adunanza 
in Bergamo (i); ma più tardi ei sembra in effetto escr- 
citiire l’uJlIcio di vice conte (a). Ora se si voglia con- 
cedere un solo vice conte in Milano al tempo di che 
parliamo , ei dovctl’cssere Anseimo , il cui nome come 
è detto trovasi in cima di un diploma ; e si debbe al- 
loravCtederé cóntro Giulini che Ariprando portasse egli 
quel nome come nome di famiglia , e quel modo che a 
lui pure è dato primà da Landolfo il vecchio insieme 
col titolo di miles miUenarius (3). Certò è che non t’era 
più tanta ittaportanza cd in bre^e ce ne fu anche tneno 
neirùfficio di vice conte , quando Venuti a Contesa aperta 
re e papa , quasi ogni città ebbe 'due vescovi contràrii, 
e quindi anche due Vice conti , e d’ogni parte sciupava 
i beni e i diritti per farsi partigiani. Quindi cercarono 
i nobili dipendenti à poco a poco di liberarsi di ogni 
dipendenza , e i judices ovvero scabini dei tre stati dei 
capitani , valvassori e ciwes reSsero come Consoli coitiuni 
le città. Tuttavia ciò avvenne solamente trentanni più 
lardi. Fiutanto che Erlembaldó tenne in sé tutta ìd po^ 
lenza in Milano e- volle essere solo condottiero alla 
guerra , rimasero inalterate tutte le antiche forme degli 
siati t e dei giudizii , almeno nell'appareuza ; tal con- 
dizione di cose non fu se non condizione rivoluzionaria . ' 
e provvisoria. Le forme poterono essere mollo simili 
alle antiche , eccetto che Erlembaldó presiedeva in ogni 
cosa e per propria onnipotenza in vece del vice conte 
investito dal re della potenza comitale. 

(i) Giulini, IV. a83. 

(i) GiiiKni, V.. 3o. Laèd. de S. P. cap. i8. ■ ' ' ■ 

(3) Land. Sen. II.' 
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Goffredo ed Attorie in contesa per V arcwescovaló. 

( — >075 ) 

la breve come Erlembaldo ebbe bisogno di danaro 
per mantenersi , ei dovette appigliarsi aU’occupazione dei 
beni de’ suoi avversari. Egli , quasi come fosse un im- 
peratore , fece coll’assistenza di trenta nomini una leg- 
ge (1) : cbe ogni prete il quale con dodici giurati 
potesse giurare di non aver avuta comunicazione proi- , 
bita con donna dopo la propria consecrazione , fosse 
libero d’ogni persecuzione, ma chi noi potesse avesse 
tutti i beni sequestrati. A questo modo ei si guadagnò 
bastante danaro per strigncrc a se la propria parte ed 
aiutare ai bisogni del momento. Al medesimo tempo egli 
si stabili in un palazzo ( probabilmente l’arcivesco- 
vile (3) ) e si portò d’ogni maniera come suole ogni 
capo di parte nella vittoria. 

Quando Guido l’ arcivescovo vide tal potenza in 

(1) Land. Scn. III. 20. 

(2) Giulini, IV. 93, vuole ad ogni forza dimostrare che Erlem- 
baldo si .procacciò da se una casa bella come un palazzo. Eli dice : n Di 
V tale acquisto Landolfo il vecchio ne ragiona , come di una violenta 
u rapina ; ma senza dire né come nè a chi fosse tolta , per tema che 
» tanto più facilmente si smentisse la sua impostura. Quin etiam 
1) Herlembaldus , ut , suos ricipere pottet , domum palatinam ma- 
li gnam , cum curie admirabilique viridario et delectabili, quae ante 
» ecclesiam S. yiclorU. XL Martjrrum morabatur , ut tuoi reciperet 

Il conientientes , ut etiam equos et mutai forerei , criminote invasit. ' 
i> .\ir incontro l’anonimo ( ap. Puric. Vita S. Arial. c. 17 ) afferma 
* che questa casa presso S. ViUore e 4 ° Martiri era sua propria : 
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Erlembaldo egli sperò, rappatumandosi con esso, di 
poter riacquistare la dignità arcivescovile. Dolevagli 
d’averla lasciata a Goffredo , il quale probabilmente 
gli aveva promesso monti d’oro , e non . gli 'poteva 
ora dar nulla , perchè Erlembaldo teneva quasi tutto 
l’arcivescovato , ed egli non avea per sè stesso , onde ' 
pagare Guido (i). Fecesi in effetto l’accordo tra Guido 
ed Erlembaldo , e quegli ritornò nella città. Ma in breve 
fu preso e tratto al chiostro di S. Celso ( 2 ). Ciò spio 
avea voluto Erlembaldo, e s’era mostrato così facile al- 
l’accordo, per ottenere intieramente in sua potenza l’av- 
versario. Com’egli ebbe ciò ottenuto , ei trasse contro 
Goffredo risedente in Castiglione , e lo assediò con un 
esercito smisurato raccolto dalla città e dai contorni. 
Edificaronsi ingegni di getto e d’assedio d’ogni maniera, 
cosicché nemmeno la gran fortezza del luogo non pa- 
reva potere a lungo proteggere Goffredo (3j. Ma ej fu 
all’ improvviso aiutato da una disgrazia succeduta in 
' Milano , un grande incendio (4) allargatosi in breve col 
vento per la città. La Chiesa di S. Lorenzo e parecchi 
altri tempii ed edifizii furono preda delle fiamme , ed 
innumerevoli case di poveri abitatori incenerite (5). 
Erlembaldo dovette licenziare la maggior parte del suo 


11 cujus Herlemhaldi domus erat Mediòlani juxta Ecclesiam S, Eieto- 
» rii et XL Marlyrum ». Ma con ciò non è detto ancora come Er- 
lembaldo venisse al possesso della casa; e questo dice appunto espres- 
samente Landolfo. L’anonimo è fonte di gran lunga men sicuro. 
Quanto alla parzialità sono eguali l’uno all’altro, 

(i) Giulini, IV. i38. 139 . 

(a) Arn. Med. 111. ao. 

(3) Arn. Med. Ili ai. 

(4) Giulini, IV. i44- 143 - tn marzo 1071 . 

(5) Arn. Med. III. aa.^ Land. Sen. IH. a 8 . ^ 
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esercito , e Goffredo si v^se dell'occasione per uiseirc a 
forza. Verameote ei fu di nuovo ii> breye respinto nella 
fortezza di Castiglione per gli sforzi innovati dei Mila- 
nesi, ma la speranza di poter conquistare quelle for- 
te^ svanì sempre più. Tutto ciò accadde nella prima- 
.vera del 1071. ^ . 

Posciacliè i Milanesi videro non poter nulla contro 
la persona di Goffredo, essi giurarono almeno l’un col- 
l’altro di non mai riconoscerlo per arcivescovo , ma di 
scegliersi subito un altro dal clero. Nel frattempo era 
morto Guido , lasciato libero sì dopo l’ incendio ma vi- 
vuto dopo' pur poco e male in Burgoli (i). Sfinito di 
vita ei ntorì o ancor nell’anno 1071 , o al principio del 
1072 (a). 

La scelta di un successore condusse a ^oovi turba- 
menti , ed a combatUmepti nella parte stessa di Erlem- 
baldo. Questi era per la sua potenza diventato oltraco- 
tante così ebe scostò da sè parecchi degli antichi suoi, 
partigiani ; ancora egli accostavasi al sistema d’Ildebrando 
di fare le elezioni dei vescovi indipendenti dal re , ed 
ora d’accordo colla corte di Roma , ei domandava che 
alla prossima elezione di un arcivescovo non fosse do- 
mandato il consenso del re. I più della sua parte tra 
il popolo e gli ecclesiastici erano di una contraria opi- 
nióne. Alla festa di Santa Teofania ei ragunò i suoi più 
fedeli da tutte le parti e principalmente dalla campa- 
gna ( 3 ) ; e non ostante che non fossero presenti molti 

(i) Arn. Mcd. III. Ivi aveva egli dovuto andare. 

( 3 ) Giulini , IV. i55. 

(3) In siflatti portamenti egli è da comparare intieramente ai capi 
popolo di Roma, i quali cercavano pure d’ingrossare c far sovercliiarc 
la loro parte coq ^schiavi , liberti , c stranieri. 
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<li coloro a cui egli avev^a promesso di > attendere alle 
loro voci , tuttavia dopo la Messa egli usci £uori e par- 
> lamentò sulle proprietà di un uomo degno deH'elezione. 
Era presente un legato del papa per nome Bernardo , U 
quale favori colla sua autorità la elezione di Attone un 
giovane ecclesiastico. Ma parecchi molto adirati uscirono 
della Chiesa, e sparsero la nuova della subitana elezione. 
Erlembaldo , Bernardo, ed Attone erano. già usciti an- 
ch’essi della Chiesa, e andatine al palazzo arcivescovile 
vi festeggiavano con lieto banchetto la elezione, quando 
a un tratto infuriò all’ intorno il popolo malcontento. 
'Aitone tutto angosciato s’appiattò nell’angolo d’una ca- 
mera. Ei fu scoperto e tratto fuori per le gambe fino 
all’altare della Chiesa. Qui ei dovette alle grida della . 
moltitudine salire in pulpito ; e le minacele lo mossero 
a far con giuramento rinunzia della dignità arcivescovile 
per ora e per sempre. Il legato del papa v’ebbe gli abiti 
stracciati , ma trovò pure occasione di fuggirsi come . 
aveva fatto Erlembaldo al principio della furia popo- 
lare (i). Tuttavia il giorno appresso distribuendo danari 
cd armando i suoi fedeli , egli ebbe di nuovo la città 
a’ suoi comandi (a). Di nuovo ei governò solo sendo 
stato non meno Goffredo che Attone cacciati dal popolo, 

In lui era l’ intiera potenza temporale dei vescovi ; e 
non conte in questi derivata dal re', ma indipendente, 
ed anzi allargata per la potenza che una parte vittoriosa 
commette volentieri al proprio condottiero, affinchè egli 

(i) Arti. Mcd. HI, a 3 . 

(3) Land. Scn. HI. 3S. Erlembaldo era aiutato molto dalla marchesa 
Matilde. Land. Scn. IV. i. Da Ildebrando egli ebbe danari. Arn. 
Med. IV. 3. 


/ 
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possa eMcaCemente ioapetlire il risollevarsi della parte 
contraria. Aucbe la parte del clero che gli si era; acca- 
stata , dipendeva fino a un certo punto da lui, essendo 
a lui data la protezione di esso dal papa , e siffatta al- 
leanza colla Chiesa Romana procacciandogli grande au- 
torità anche appresso agli ecclesiastici. Dal reggimento 
di Erlemhaldo si deve datare l’antonomìa dei comuni 
^ i delle città ; imperciocché sotto a lui impararono essi a 
" ' Wtare in sé , senz’arcivescovo , e quando poi ne venne un 
altro a capo della città , le pretensioni di questa erano 
già in certo modo cresciute co’ suoi abitatori. Non dis- 
simile condizione era quella delle città vicide , benebé 
ella non pareva cosi decisa e sviluppata. 

Intanto non cessava Ildebrando di appoggiare i por- 
tamenti di Erlemhaldo. Àd ispirazione di lui papa Ales- 
sandro in un sinodo a Roma pronunciò la scomunica 
contro Goffredo e i vescovi che l’aveano consacrato , e 
confermò Attone come arcivescovo legittimamente eletto. 
Ancora egli aiutò Erlemhaldo di danari , il quale sola- 
mente cosi era ora' in istato di mantenersi , avendo con- 
tro una parte de’ suoi antichi partigiani e dovendo 
prendere a suo soldo le schiere che portavan l’armi per 
lui. Ma siffatte guardie facevano tanto più intollerabile 
la sua signoria. Egli aveva iijoltre a combattere cònti- 
nnamenle contro Goffredo quantunque colpito della sco- 
munica papale ed abbandonato dal re. I luoghi forti di 
Plebia e di Leucuno caddero nelle mani di questo che 
non potè se non con grandi sforzi esser .cacciato dall’ul- 
^ i I timo. ^ Ma in breve mandò il ^stino (i) ad Erlemhaldo 

,/ (i) Una vera provvidenza per la libcrlà dell’ Italia e della Chiesa. 
\ Nota del Trad. ). - 
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un vantaggio sugli avversari molto più importante che 
non potevano essere tutte queste piccole vittorie. Morto 
papa Alessandro II in quest'anno 107 3 , i Romani eles- 
sero subitamente Ildebrando sotto il nome di Gregorio Yil. 

Fu subito rinnovata la scomunica contro Goffredo , ma 
Attone,.il quale mai non aveva potuto ottenere la ri-, 
cognizione dei Milanesi , n’andò a Roma e fu da Gre- ^ 
gorio salutato , onorato, e pubblicamente dichiarato le- i 
gittimo arcivescovo (i) senza più nulla domandarne nè 
al re , nè agli ecclesiastici , nè al, comune di Milano.. 

, Durante l’assenza di Attone Erlembaldo cercò di 
guadagnare a sè con ricchi doni i Milanesi e lor clero ^ 
e di opprimere intieramente Goffredo a cui rimaneva 
solo il borgo di Plebia (Brebia), affinchè nulla più non 
s’opponesse al ritorno. Ma i c§pitani e valvassori ritor- 
narono a poco a poco nella citta (2) e si accostarono 
ai cittadini che difendevano i diritti del re e non vo- 
levano riconoscere Attone. Succedeva tutto ciò prima 
della Pasqua del 10^4 (3); e a questa poi, secondo 
l’antico costume , i suffraganei in assenza del vescovo 
mandarono nella città, il sacro crisma. Erlembaldo vi* si 
opponeva perchè i suffraganei erano scoruunicali ,, e i 
capitani lo volevano difendere , onde vennesi di nuovo 
a combattimenti nella città. 11 crisma fu versato , e 
.messo sotto i piedi a mostrare che non tenev^si per' 
santo. Invece di quello versato Erlembaldo ne recò del- ' 
l’altro lob’ei diceva consacrato da mani più degne (4). 

(i) Giulini, IV. j65. Arn. Med. IV. 4 - 

(j) Land. Sen. III. ag. 

( 3 ) Giulini , tv. 171. 

( 4 ) Arn. Med. IV- 6. ILand. Scn. III. 29. 

, 1 2 
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Dopo questa Tittorìa crebbe di nuovo la sua parte a 
distuisura, .e gli si strinsero molti per l’osservanza della 
santa sede , molti per doni e promesse d’ impunità e di 
protezione , molti finalmente per voglia di combattimenti 
e contese. £i continuò a reggere la città con animo . in- 
domabile, ed anche le ripetute disgrazie che vi succe- 
dettero non lo potettero turbare. , 

Era poco prima della Pasqua' del 1076^ quatlr'anni 
appena dopo quel primo incendio grande , quando ne 
eruppe un altro che incenerì quasi tutta la città. - 
Chiesa d’ inverno di nostra Donna , quella di state di 
Santa Tecla, quelle di San Nazzario, di S. Stefano, e 
parecchie al tre. furono preda delle fiamme. Empiessi ogni 
cosa di lutto e lamenti ( i ) ed Erlembaldo solo rimase 
inconcusso e non si lasciò sviare da quelli eventi nei 
quali il popolo credeva vedere un castigo del Signore (2). 
Siavagli appresso con eguale inflessibilità Leoprando prete 
di S. Paolo. Àrabi uniti si opposero in questo anno 
all’ introduzione del crisma consacrato dai sufTraganei. 
Ma allora uscirono dalla città i principali della parte 
contraria, i capitani e valvassori, insieme con parecchi 
de’ cittadini , e congiurarono di non soiTerire più a lungo 
impunita la tirannia, di difendere il diritto loro e l’o- 
nore di S. Ambrogio , e non riconoscere nessun arcive- 
scovo , che non fosse dato loro dal re. Erlembaldo 
all’ incontro ammonì i suoi di osservare i diritti della 
santa sede e della Chiesa Cattolica , guadagnandosi la 
corona celeste in campo contro i fuorusciti: doveva te- 

(i) Arn. Med. IV. 8. 

(a) Solius Arlembaldi intrepidus perseverabal et infltxibUù animisi 
Arn. Med. IV. 9. . 
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uecsi per martire chi cadesse contro essi. Quindi , quando 
venne il giorno della battaglia , egli apparve con una 
magnifica corazza su un feroce destriero dinanzi alle 
schiere raccolte , facendo alto sventolare la bandiera di 
San Pietro. Veniva appresso a lui b>eoprando prete col 
, Crocifisso pur alto portato. Così trassero la loro gente 
contro i nemici. E sia ohe Erlemhaldo per entusiasmo 
contasse sopra un aiuto immediato del Cielo , ovvero 
sentisse che il suo reggimento stava per finire , e vo- 
lesse egli stesso cercarsi un fine onorando, per sottrarsi 
ai vergognosi trattamenti del nemico, ad ogni modo ei 
si precipitò in mezzo all’oste opposta. Fuvvi colpito dalla 
spada di un giovanetto , Arnaldo capitano da Ro. La 
sua< morte cacciò in fuga le sue schiene. Leopraudo prete 
fu preso , e gli furon tronchi naso ed orecchi ; gli as- 
soldati si dispersero ; i cittadini erano stanchi da gran 
tempo di turbamenti e tirannia, e i fanatici erano troppo 
pochi , e molli si sentivano risanati dalla mala sorte di 
Erlemhaldo. Cod colla morte di Ini la sua intiera fa- 
zione ebbe un subito fine, c la parte contraria dei no- 
bili e dei congiurati fu l’anno' toyS (i) accolta con 
gioia nella città (2). 

La contesa della Motta contro i vassalli si era a poco 
a poco venula estendendo così : prima a diventare una 
contesa dei Uberi cittadini in generale contro la nobiltà 
vassalla e i suoi dipendenti ; poi quantunque accordatasi 
sotto Enrico III, era scoppata di nnoro per il mal con- 
tento di una piccola parte del clero , ma era mutata 
allora così che da una parte i vassalli nobili facevano 


\ 


(i) Giulini, IV. 195. 

(a) Arn. Mcd. IV- 10. Land. Scb. III. 39. 
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beasi ancora la potenza principale, ma dall’altra stavano 
da princìpio pocbi ecclesiastici e il popolo sollevato, in 
ultimo un tiranno inalzato da questo colle sue schiere 
di mercenarii e partigiani. I cittadini , da alcuni in 
fuori , tranquilli non presero come stato se non intera 
rottamente e all’occasione ninna parte all’azione ; bensì 
•erano sempre più addetti alla nobiltà che non a quel 
•dominatore troppo eterogeneo alla loro libertà. La no- 
biltà e la sua parte voleva un vescovo dal re , il ti- 
ranno colla sua parte del clero e del popolo comune 
voleva un vescovo dal papa. Così stavano già allora le 
parti dei Ghibellini e dei Guelfi l’una contro l’altra 
prima assai che non si pensasse a questi nomi. L’oppo- 
sizione delle classi nobili (contando fra esse i cittadini) 
contro il popolo sollevantesi , riunì tutti coloro che 
quantunque fossero stati fin allora sotto un solo tribu- 
nale , avevano pure formate parti diverse o contrarie ; 
e li riunì meglio che prima > in un coijmne di città. 
Fintanto che niun vescovo , e perciò anche niùn Vice 
conte non fu riconosciuto , dovettero gli scabini, ovvero 
come si chiamavano in Italia i judices dei tre stati co- 
stituenti (i)'i capitani, i valvassori, e i cittadini, go- 
vernare in comune le faccende della città. E allora , 
perchè siffatto reggimento aveva esternamente qualche 
rassomiglianza cogli stati lìberi deH’antichità , e perchè 
la rimembranza di questa al principio appunto del se- 
colo XII si veniva vivamente rinnovando , perciò essi 

(■) Anche i vassalli nobili avevano naturalmente tribunali di ica- 
biui ; e quando essi furono uniti coi liberi cittadini sotto la presi- 
denza del vice conte , rimasero i tre tribunali di scabini aUmcbè 
giudicassero i pari. v . ' 
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assQDseto U,noin$. di . coàsoli (i). Quando poi la città 
riebbe un arcivescovo , essi furono naturalmente raunati 
sotto la presidenza di lui o del vice 'conte , tuttavia essj 

seppero in breve affrancarsi anche di ciò , e forse per 

; 

(i) Non ho finora interrotto l'A. nello sviluppo di tutto il suo si- ' 
sterna , i{uantunque alcuni dubbi! ini sembrino potersi sollevare qua 
e là su alcune parti di esso , cd alcune spiegazioni rimanere ad ag- 
giungersi anche ammettendolo tutto. Così senza poter dubitare della 
divisione dei tre stati , dei capitani , valvassori e cittadini ( la quale 
apparisce da tutti i monumenti ) non mi pare spiegata abbastanza nè 
da altri , eh’ io sappia , nè dall’A. la differenza tra i capitani ed i 
valvassori. Ma tuUo ciò non si potrà fórse compiutamente rischiarare 
se non con quegli studi! ulteriori , ai quali facilitare e promuovere 
è destinata appuntò la presente pubblicazione. Nè ad ogni modo io 
mi trovo apparecchiato per ora a dare sì fatti ulteriori sviluppi. 

Ne' eccettuo uno solo , e forse il più importante , il quale si vuole 
accennare qui alla prima volta che l’A. nomina i consoli. — Egli 
deriva tal nome unicamente dalle rimembranze dell’antichità. Ora i.° 
siffatte rimembranze erano allora molto oscure tuttavia e leggiere 
all’apparire dei consoli, che fu fin dal primo decennio del secolo XII ; 
che anzi quelle rimembranze paiono esser venute dalla maggior li- 
bertà delle città sotto i consoli , e certo vennero dopo. 2 .” I consoli 
del secolo XII non avevano che fare coi consoli delle città Itabcbc 
antiche , i quali per lo più nemmeno consoli , ma duumviri , o trium- 
viri si solcvan dire. S.” Finalmente e principalissimamente in una 
parte , anzi in una gran parte e non lontana d’ Italia era durato ab 
antico e durava il nome di consoli, mutato dall’antica significazione, 
e adoprato appunto in questa nuova il nome di consoli. Questa gran 
parte d’ Italia era l’escreato di Ravenna con tutte le province della 
Chiesa di Roma , la parte detta allora Romana , e adesso ancora 
• Romagna. E noto che in questa non furono mai pienamente stabilite 
nè le istituzioni Longobarde, nè gli ordinamenti Franchi , nò le mu- 
tazioni Tedesche. 11 governo municipale principalmente vi ebbe vi- 
cende tutte diverse. £ in tali vicende , essendosi serbato sempre in- 
sieme/ con una maggiore libertà , anche il nome più libero , più 
antico , più Italiano di consoli , fu naturale che quando le città già 
Longobarde o ‘bombarde arrivarono per vicende diverse pur alla me- 
desima o poco diversa libertà , ed al desiderio d’ it.alianizzarsi , elle 
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via di danaro ; e allora ano de’ consoli stessi , il cau- 
sidico ( l’antico Scaldaselo , ) , prese la presi- 

denza e precedenza. Ma di tatto ciò sarà parlato più a 
lungo nel seguito ed al tempo qaando l’ intiero sviluppo 
si mostrò più chiaramente , e si daranno allora le ne- 
cessarie prove. 

Subito dopo la sconfitta di Erlembaldo e di Leo- 
prando trasse tutto il popolo Con sacri canti alla Chiesa 
di S. Ambrogio. ^11 giorno appresso confessarono i loro 


s’accoslatSSro alle fonuc , agli esempii , al aomi dette vicine cltti 
BoMane. Questa ( come a me pare senza niun dubbio ) fti l’origine 
del nome , c dell’ufficio dei consoli. 

E di queste Vicende diverse delle città Bomane noi abbiamo pari- 
itiente la storia da un Tedesco. Non clic il Muratori non la sapesse 
Come tutte le altre nostre , ma egli non la rischiarò con quel rac- 
chiuderla io poche parole ehe i sempre necessario per intendere ogni 
cosa. Dopo il Muratori poi ella fli di gran lunga più illustrata dalle 
due veramente preziosissime raccolte di documenti Romani e Raven- 
nati del Marini e del Fantuzzi. 11 Savigny studiò questi principalmente^ 
I e nc traase le piò belle c più indispiitate parti della sua Storia del 
\ diritto Romano nc) medio cVo. Della quale appunto uno de’ più bei 
capitoli è quello che comprende la storia e l’ordinamento delle città 
Romane. Questo mi pare indispensabile a conoscersi, per conoscerei 
compiutamente non solo lo sviluppo dei governi cittadineschi in tutta 
Italia in generale , ma anche per conoscere quello Specialmente delle 
città Lombarde. 

Il Savigny td il Leo rappresentano, per cosi dire, le due opinioni 
contrarie sulla quistlone capitale della nostra storia del medio evo ; 
dico la derivazione delle istituzioni, dei costumi, dei nomi, delle 
schiatte , che gli uni traggono dai Romani , gli altri dai Tedeschi. 
I Esclusivamente sono false tutte due; e tuttavia in tal modo, o quasi, 
t furono sostenute da parecchi. Ma il Savigny ed if Leo sono uomini 
I troppo eroditi per sostenerle in tal modo. Solamente l’ano pendo 
troppo da una parte ancora , e l’altro dall’altra. E ^ non è se noti 
^ comparandoli e riaccostandó'i ancora più, che si giungerà ad mi ri- 
sultate anche più giusto e definitivo ( JVom del Trad. ). '■ 
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peccati , e ricevettero l'assoluzione. Vent’anni quasi era 
durata la guerra civile. £ nemmeno ora non s’era fon- 
data una vera pace , ma la stancbezza sola aveva con- 
dcAlo alla tranquillità , senza che fossero tolte di mezzo 
propriamente le intime cagioni della contesa (i). Erano 
d’accordo solamente in ciò , di domandare un vescovo 
dal re ; e il re fu tanto più contento della domanda , 
ch’egli aveva da gran tempo già abbandonato Goffredo. 

§ 9- • 

Allonc , Goffredo e Tedaldo , in contesA 
per l'arcivescovato. 

(— 1085 ). ■' • 

In Germania Enrico IV s’era ora fatto uomo , e già 
era incominciata la contesa tra esso e i suoi awersarii. 
Alla sua corte ed in suo falere viveva ùn ecclesiastico 
Milanese , chiamato Tedaldo, e forse anch’egli della fa- 
miglia de’ capitani di Castiglione (a). Quando ora i tre 
diaconi e il notaio di Milano a lui mandati vennero 
alla sua corte e domandarono un . escovo , il re diede 
loro Tedaldo e lo investì ■ coll’anello e il bastone (3). 

* 

(i) Rebus non piane composilis , std involutit uteunque. Am. Med. 
V. a. 

(a) Vedi osservazioni a Land. Sen. IV. i. Giulini IV. aio tut- 
tavia dimostra probabilincnte che Tedaldo non fu di questa famiglia, 
e rende dubbio che Tedaldo non fu di condizione molto alta. 

(3) Contro nna promessa da lui data a Gregorio VII , come si v*de 
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A GoITredo ed AUone quautunque ambi viventi , non 
I fu pensato più dal re e sua parte ; e non solamente gli 
ecclesiastici ed il popolo in Milano , ma ancora > i snf^ 
fragancì che avevano prima consacrato e riconoscioto 
Goffredo , riconobbero ora Tedaldo come loro arcivescovo. 
Questo avvenne ancora nell’anno 10^5. 

, T uttavia non durò a lungo l’unione. Matilde , Gre- 
gorio e la parte papale nelle altre città Lombarde, sep- 
pero incoraggiare i partigiani di Erlembaldo che pur 
restavano in Milano , ed avevano per capo un cavaliere 
Vifredo (i), e dare a vedere agli altri cittadini , come 
il loro arcivescovo aveva avuta la sua dignità senza con- 
senso del papa , c cosi nou era propriamente arcivescovo. 

£ si , che essendo i cittadini vivuti cosi a lungo senza 
arcivescovo , questo doveva loro esser quasi cosi grave 
quanto un dominatore alla guisa di Erlembaldo. Perciò 
quando all'anno 10^6 la scomunica cadde su Enrico 
stesso , ed egli fu abbandonato dai suoi principi in Ger- 
mania, i Milanesi esitarono più che mai a farsi colpe- 
voli del nuovo peccato d’obbedire a up. arcivescovo in 
comunione col re scomunicato (a). Enrico stesso con- 
corse a scostaceli ; e quando egli si fu umiliato a Ca- 
nossa-, ’e il papa e Matilde si trovarono così vicini ai 
Milanesi , nulla rattenne questi oramai dal ricercare la 

I ■ ■ \ 

In uno scritto di questo degli otto gennaio 1076 ( presso Gialini , 

IV. un ); Quod de causa Mediolanmsi per matrem tuam , per con- 
fratres nostros episcopos , quos ad te misimus , mihi promiseras 
qualiter attenderis aut quo animo promiseris , ipsa res indicai. 

(i) Giulini IV. ai 3 . 

(3) I prodigi alla tomba di Erlembaldo ( Berthold. Constant, ed. 
XJsserniaiui 71) contribuirono molto ad incorare ed aumentare i 
dubbiósi. 
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grazia del santo padre (i). Due Legali papali, i vescovi 
Anselmo di Lucca, e Geraldo di Ostia (2) vennero a 
Milano e diedero in nome del papa l’assoluzione a quanti 
si riaccostarono a lui. In breve Tedaldo si vide abban- 
donato non meno che Goffredo ed Attone. In vano egli 
e i suoi partigiani cercarono mantenersi coU’armi nella 
città; i Mdanesi ayean goduta l’ indipradenza , volevano 
ora farsi beffe de’ loro signori, ed abbandonavano cbic- 
chessia , che come' Tedaldo volesse essere loro signore 
davvero. La parte papale fu tosto nuovamente la più 
potente in Milano (3). 11 re non tentò nemmeno di ve- 
nirci. Egli si tenne- per lo più in Pavia, e quando egli 
ebbe nuova certa della elezione di Rodolfo di Rheinfel- 
den , egli tornò in fretta per Verona in Germania, co- 
sicché la sua dimora in Italia non ebbe assolutamente 
niun effetto per Milano. All’anno ; 1078 fu pronunciata 
la scomunica papale contro Tedaldo (4). Tuttavia, quan-r 
tunque ei dovesse lasciare Milano , ei riuscì a mante- 
nere una parte dell’arcivescovato , e continuò ad. essere 
riconosciuto da alcuni de’ suffragane! (5). .Nella città di 
Milano le parti non potevano naturalmente più compa- 
rire come parti , posciachè una era così oltrepotente , 

f ..... 

‘ (i). Giulini , IV. ai6. 

(a) Arn. Med. V. 9. Bcrtb. Const. ed. Ussenn. 4^ , nomina quelli 
di Ostia, e di Prcnestc. 

(3) Arn. Med. V. 9. Una porzione della parte regia sembra aver 
per qualche tempo lasciata la città. Almeno noi vediamo a questo 
tempo in Verona uno dei principali di quella parte, Guido capitano 
di Landriano. Giulini , IV. aaa. 

. (4) Berth. Const. ed. cit. 80. 

(5) Dominus Thedaldus omndms cum siijffraganeù , praeter illos , 
tjuos ipse Gregorius illicile a B. Ambroiii eccUsia abraserat. Land. 
Scn. IV. a. 
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da parere I’. iutiera città. All’ incontro succedevano im- 
portantissimi ..cocoba tementi tra le diverse città e fazioni 
in Lombardia. Imperciocché al medesimo tempo che il 
combattere era venuto meno in Milano , il contendere 
e il parteggiare aveva sconvolto tutte le altre città ; ed 
a poco a poco in ogni luogo una &zione aveva acqui- 
stata la superiorità. Dalla parte del re oltre a parecchie 
città e all’arcivescovo Tedaldo , erano principali ancora 
i vescovi Sigefrido di Bologna e Rolando di Treviso (i). 

La parte del papa s’appoggiava a Milano , ed alla mar- 
chesana Matilde co’ suoi cavalieri. Bertoldo di Costanza 
ci dà notizia di una battaglia delle fazioni nemiche a 
questo tempo ; la parte del papa n’ebbe la vittoria e 
fece prigioni il vescovo di Parma con cento cavalieri (a). ^ 

Ma tal perdita fu grandemente compensata per la parte 
del re dal vantaggio ch’ella ottenne contro IVlilano , 
quando il re stesso venne per la seconda volta in Italia. 
Enrico e probabilmente anche Tedaldo vennero all’anno 
io8i in Milano stessa (3) ; e Tedaldo il quale savia- 
mente rigettò l’oiTerta del triregno fattagli dal re , ac- 
compagnò questo con mille cavalieri verso Roma , per 
aiutarlo a cacciarne Gregorio. Le genti di Tedaldo fu- 
rono i primi sulle mura di Roma , ed Enrico IV dopo 
la presa della città ricevette la corona imperiale dal suo 
papa Clemente 111 alla domenica delle Palme del io84> 
Quindi tornò Tedaldo a Milano •, ma l’anno seguente , 

(i) Questi vescovi e Tedaldo furono di nuovo scomunicati e sban- 
diti all’anno 1079. Giulini, IV. 328. Sulle parti di questo tempo in 
Lombardia vedi Tirabosebi, mem. Mod. 1 . iz 3 . 

(3) Berth. Const. ed. cit. 134. 

( 3 ) Giulini, IV. 233 . 
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che fa ranno della motfte del suo avrersario papa Gre- 
gorio , fu pure il suo e de’ suoi amici e vescovi di 
Parma di Reggio. Cosi fu Matilde liberata da parecchi 
dei suoi principali nemici , e in breve la parte papale 
fu di nuovo la pid potente per ogni dove in Lombar-^ 
dia (i). In Milano non aveva nemmeno negli ultimi 
anni perduta la sua influenza (a). '' . ■ 

§ «o. ■ : . ; 


Il tempo dell' arcivescovo Anseimo da Ro (3). 


In paragone dei due dccennii che precedono e se- 
guono sono povere le notizie che noi abbiamo dei venti 
ultimi anni del secolo XI. Landolfo il giovane (4) ci 
narra che dopo Tedaldo seguì per elezione dei Milanesi 
Anseimo da Ro , che esso seppe ottenere la conferma 
deir imperatore (5) , mentre pure viveva in pace colla 
parte papale , e che in generale era un uomo prudente. 

i 

(») Berth. Const. cd. cit. i 3 o. 

(3) Noi Io vediamo principalmente da ciò , che quegli stessi che 
negli ultimi turbamenti avevano preso violento possesso dei beni degli 
avversari, rimasero in esso, finché Anseimo de Buia segui Afnolfo 
da Porta Orientale su la sedia arcivescovile. Land, de S. P. cap. 38. 

( 3 ) Fino al 1093. Ghilini , IV. 3 o 6 . 

( 4 ) Land, de S. P. cap. t, e J. A. Saxii, nota 19. Quantunque 
Anselmo vivesse in amicizia dei papali , egli tuttavia non imprese I 
nulla contro Oberto Baltrico , posto dal re vescovo in Brescia. Pare 
eh’ ci sapesse viver bene con tutti. 

( 5 ) Land, de S. P. cap. 9 : Ansehuus de Rode Mediolanensit ar- 
ehiepiscopus et a rege Henrico invettàiu. 
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Che par durassero con pari vivacità i combattimenti tra 
i papali ed i regii, lo mostra la ; stretta unione che fa 
poi tra la marchesa Matilde e il duca Guelfo , col fi- 
gliuolo ribelle d’ Enrico , c le città papali di Lombardia. 
Per la prima volta queste estesero le loro alleanze al di 
là dei proprii dominii (i) e le parti continuarono a stra- 
ziarsi il bel paese. ' > 

In ognuna delle città più importanti, come già di- 
cemmo , una delle parti aveva ottenuta la superiorità ; 
l’altra era scacciata. I luoghi più piccoli de’ contorni 
dovettero accostarsi all’une o all’altre. Cosi quando al- 
cune città s’erano liberate dell’ interna contesa esse ve- 
nivano in aiuto alle loro parti nell’altra , dove durava 
tuttavia la contesa , e così a poco a poco si diffuse la 
contesa di città in città. Quelle d’una medesima parte 
si collegayano l’una coU’allra. Milano stava a capo della 
parte papale (a) , Pavia della regia. Con Milano erano 
principali collegato Lodi, Cremona e Piacenza, c tutte 
quattro nel 109ÌI ( 3 ) giurarono di combattere 20 anni 
contro Enrico re dei Tedeschi ( 4 ). Finalmente passò ai 
papali Corrado stesso figlio d’ Enrico lY spintovi dai 
nemici di questo e fu fatto re contro il proprio padre. 
Fu riconosciuto da Matilde e da Guelfo , e dalle città 

(1) Bcrth. Const. ed. cit. i 54 - 

(3)>Che nell’anno 1088 Milano fosse intieramente addetto ai papali 
si vede da ciò; che Corrado figlio d’ Enrico , già nel 1087 incoronato 
re in Germania, ed ora bramoab anche della corona Lombarda, non 
poUva ottener questa, perchè era tuttavia addetto al padre. Giulini, 
IV, 381. 383. Ancora abbiamo una lettera amichevole dell’anno 1088 
di Urbano II all’arcirescovo Anseimo. Giulini , IV. 38& 

( 3 ) Giulini , IV. 3 q5. 

( 4 ) Tuttavia non durò la lega i venti anni. La guerra tra Milano 
e Lodi sorse nel H07. 
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collegatc , e all’anno iog3 vbbe da Anselmo in Monza 
la corona di ferro (i). Nel medesimo anno logB mori 
l’arcivescovo Anseimo da Ro ( 2 ). Parve cbe il Cielo lo 
volesse castigare d’avere ascoltato meno la voce dell’u- 
manità cbe quella del proprio stato ecclesiastico , e di 
aver teso la mano in* aiuto al figliuolo contro al padre. 


1 g II. 


Il tempo dell arcivescovo Arnolfo (3). ' 

Anseimo da Ro fu seguito da Arnolfo di Porta Orien- 
tale (4). Fin dal iog3 (5) fu eletto , ma non fu con- 
sacrato col consenso del papa se jnon nel iog5 (6). 
l3urante il suo arcivescovato , le cose di Lombardia du- 
rarono intieramente nel medesimo stato. 11 re Corrado 
diede il sopravvento alla parte papale , aiutato continua- 
mente da Matilde , Guelfo e le città. Roggero stesso 

(i) Land, de S. P. cap. i , e Bcrth. Const cd. cit i54- 
' (a) Berth. Const. ed. cit. i58. 

^ (3) Fino al 1097. Giulini , IV. 345. 

(4) Cosi lo chiama Landolfo da S. Paolo (cap. i); Arnoldo da 
Porta Argentea lo nomina Bertoldo da Costanza ( cd. cit. i58 ) , in 
altri luoghi ( 169) ei lo chiama Arnolfo. La porta è chiamata a vi- 
cenda Orientalis ovvero Argentea. Giulini, I. i5 fa molto proba- 
bile, che originariamente si chiamasse Porta Argentìa , dal nome di 
Argenda , un luogo a che s’andava per essa. 

(5) Giulini^, IV. 307. 

(6) Giulini , IV. 3og fa menzione di una anteriore invalida con- 
secrazione. Bertoldo da Costanza dice di lui : Diu electiu nondum 
conseeralus. 
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duca di Sicilia contribuì ad- affermarlo dandogli in i«posa 
la propria figliuola con immensi tesori. 

Due volte nel frattempo el^be Milano a rallegrarsi 
della presenza del santo padre : quando ^i nella pri- 
mavera del, ieg 5 dal gran sinodo di. Piacenza andò in 
Francia , e quando neU’autunno del iog6 né tornò. In 
quest’ultima occasione ei predicò pubblicamente una volta 
nella Chiesa di S. Tecla. E tutto ciò contribuì non poco 
ad accrescere ed affermare i suoi partigiani. 

Arnolfo era già vecchio quando fu eletto. Ei non 
godette a lungo l’alta dignità a cui era arrivato , e mor) 
nel 1097. 

S lui. - ' 

Il tempo dell'arcivescovo Anseimo de Buis (1). 

Dopo la morte d’Arnolfo s’accordarono i nobili di 
Milano di eleggere a luogo suo un ecclesiastico Mila- 
nese , Landolfo de* Badaggio ( Da Baggio ) uomo distinto 
per la purità dei costami ed i pii suoi portamenti. Ma 
Tanno innanzi un cardinale Romano cbiamato Armano 
de’ Ganardo , era , per elezione de’ cittadini di Brescia 
c il favore di Matilde , diventato vescovo di Brescia , a 
malgrado cbe re Enrico v’avesse già posto un altro ve- 
scovo Oberto Baldrico. Questo Armano si oppose come 
suffraganeo alla elezione di Landolfo ; e coll’aiuto in 
Milano di una parte capitanala da r^azzario/Muricola ^ 

1 ‘ 

1 * 

(1) Fino li jioi ; Giiilini , IV. li-’**- 
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inalzatosi per le proprie qualità , e di cui avremo fre- 
quenti occasioni di parlare , riuscì ad Armano di spa- 
ventare Landolfo cosi , che questi rinunciò liberamente 
alla propria dignità dopo parecchi turbamenti e batta- 
glie, e fino combattimenti coi bastoni in Chiesa stessa. 
Airmano e la sua parte elessero Anseimo de Buis ( da 
Boise ) , il quale veramente era ecclesiastico ma non 
ancora con gli ordini maggiori. Anche Matilde sembra 
aver partecipato a questa elezione (i) ; e da ciò che 
Armano e Matilde col popolo comune ( corona volgi ) 
si opposero alla elezione de’ nobili si può conchiuderc 
che questi con questa elezione aveano cercato di riac- 
costarsi al re Enrico. Tanto sotto Anseimo da Ro , 
come sotto Arnolfo di Porta Orientale e sotto Anseimo 
de Buis i nobili debbono considerarsi come una parte 
sempre divisa daU’arcivescovo , e sempre pendente al 
re 5 e come i tempi revoluzionarii anteriori di Erlem- 
baldo erano opportuni a destare il popolo , e mostrare 
in tutto alla città la possibilità della indipendenza , così 
all’ incontro gli ultimi decennìi del secolo XI furono fatti 
apposta a muovere la nobiltà ad una calda gelosia dei 
propri! diritti , e a nudrire così l’amore di libertà di 
questo stato originariamente dipendente. Inoltre fu loro 
data occasione ed agevolezza per estendere quest’amore 
di libertà da Anseimo de Buis , coll’allontanarsi esso da 
Milano , per andarne alla Crociata (a). Molti delle città 
e delle terre Lombarde si aggiunsero a lui e presero la 


(’i) f'irgae qunqtie pastorali per muims Mathildis comilissae (coli 
da leggerti evidentemente in vece di ahbatissae ) adhaesit. Land, de 
S. P. cap. I. 

(a) Land, de S. P. cap. a. '. ' 
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croce. Ei trasse a capo di questa schiera verso TOriente, 
dopo aver lasciati ordinamenti per il governo dell’arci- 
vescovato. ^ lato a lui stava uno de’ più distinti grandi 
secolari di Lombardia , Alberto conte di Blandrate. 
Anselmo non ritornò dalla Crociata. In una battaglia 
contro gli infedeli all’anno noi ei fu sconfìtto, e morì ( i ) 
probabilmente delle ferite ricevutevi in Coslantinopcdi. 

IVel medesimo annp noi mori anche re Corrado a Fi- 

\ 

renze (a). 

Prima della sua partenza da Milano Anseimo aveva 
lasciato un vicario sulla 6ua sedia. — In Savona essendo 
vacante la dignità vescovile , Anseimo vi mandò due 
preti milanesi Gioanni Acculeo , e il sopranòminato 
Nazzario Muricela per sorvegliarvi la nuova elezione. 
Per via nella terra di Ferrera (3) trovarono un eccle- 
siastico chiamato Grossolano , il quale si distingueva per 
parcità di cibi ed' abiti grossolani e vita severa. Pote- 
rono facilmente esserne mossi e dargli il loro favore , 
forse anche lo conoscevano dapprima , e ciò che parve 
un caso , essere stata conseguenza di un abboccamento. 
Essi lo presero seco loro a Savona , e seppero far ca- 
dere su lui la elezione. Come vescovo eletto , ei venne 
poscia con essi a Milano per ricevervi la consecrazione ; 
e l’arcivescovo che già allora s’apparecchiava alla Cro- 
ciata (4) non solamente lo fece consacrare da Armano 
» 

(i) Giulini , rv. 45». 45». 

(a) Giulini , IV. 45 °. 

( 3 ) Ferrarla , come nomina quel luogo Landolfo da S. Paolo , e 
secondo Giulini , IV. 358 ., Ferrera tra Acqui e Savona, ovvero 
Fcrrania in circa nella stessa contrada. 

( 4 ) lam trai in expeditione posilué non vuol dire , come osserva 
benissimo Giulini , cb’ei fosse già in viaggio (si confronti IV. 376);- 
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di Brescia , Arialdo di Genova e Mejnardo di Torino 
( nella primavera del 1 098 ) , ma più tardi lo nominò 
anche vicario suo in Milano (1). Matilde sembra anche 
essa aver avuto parte alla scelta di questo vicario , che 
ella favorì tanto poi alla corte papale ; e sì che a ca- 
gione del parteggiare poteva parer prudente di nominar 
vicario uno non Milanese. ' 

Come vicario dell’arcivescovo continuò Grossolano il 
suo medesimo modo di vivere , non ostante i rimproveri 
ch’ei n’ebbe da alcuni ecclesiastici (2). Noi impariamo 
in tale occasione che già v’era in Milano un lusso mólto 
considerevole ; portavansi pellicce e gioie preziose ; e 
spendevasi assai pure in ricchi banchetti ( 3 ). Del resto 
sembra che' a Grossolano furono date solamente le fun- 
zioni ecclesiastiche arcivescovili , e ad altri particolari ' 
supplenti il governo dell’arcivescovato; imperciocché ei 
non si vede durante il suo vicariato in nessuna relazione , 
colla città ma col clero solo. Quando ei seppe la morte 
d’Anseltqo ei domandò thè si procedesse alla nuova ele- 
zione in sua presenza ancora , prima ch'ei tornasse in 
Savona. Adunaronsi adunque gli ecclesiastici' , i nobili , 
e i cittadini di Milano e fecero l’elezione circondati dal 
popolo (4) , in presenza del vicario , sotto la presidenza 
del Primicerio. La scelta fu dubbia tra quel Landolfo 
da Badaggio già eletto una volta ed ajutato allora dai 

l’arcivescoTo non si pose in viaggio , se non due anni più tardi , ai 
i3 settembre 1100 . Giolini , IV. 43S. 

(i) Land, de S. P. cap. 3. 

(a) Land, de S. P. cap. 4- 

(3) En civitas ùla suo more lUitur pcUibus variis , grixis , mar- 
turinis et caeteris preliosis ornamentis et cibis ( loc. cit. ). 

(4) Qui i clerici, nobiles, c viri sono atfiitto contrapposti al populifs. 

1 3 
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nobili che probabilmente gli diedero ora i loro voli , ts 
Landolfo di Vareglate favorito probabilmente di qnelli dei 
cittadini. Ambidue erano assenti e alla Crociata; Gros- 
solano prese quindi argomento d’ impedire la loro ele- 
zione. Quindi a un segno d’Arialdo abate di San Dio*^ 
nigi , una.; parte del clero] con a capo quel, prete Diaz- 
zario Muriccia , ajutati dalle grida del popolo corannc ] 
acclamarono arcivescovo Grossolano stesso. In breve' an- 
che parecchi dei nobili gli diedero le loro voci ; e quindi 
egli vedendo così grossa la sua parte prese possesso della 
sedia arcivescovile (i). . ' ^ • > . i i 

Accadde questo probabilmente verso la fine d’agosto 
del 1102I In ricompensa dell’aiuto avutone .'diede poi 
più tardi Grossolano aU’abatc Arialdo la ricca badia di 
Clivate/ ■ . ; 


» 

r . \ ' * 

Il tempo dell' arcivescoi’o Grossolano (-z). 




11 modo della sua elezione doveva metter sospetti 
su Grossolano ; oltreché la sua apparenza povera ed 
Ipocrita da'^* occasione a’ suoi contrarii di accusarlo di 
falsità e di vizii , e specialmente di simonia e d’incon-’ 
tiuenza. Questa parte contraria consisteva di ecclesiastici 
e cittadini (^3). Una parte dei nobili, ^ed alla^ fine forse 
la maggiore aveva appoggiata la elezione di Grossolano; 


( 1 ) Land, de S. P. cap. 5. ■ /; 1 • . f : 

(•a) Fino all’anno mi. Ginlini , V'. 4*- .... 

(3) Land, de S; P. cap, 5. . 1 • • , .1 • 
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cos\ stettero di nuovo i cittadini ed .i nobili gli uni 
contro gli altri , «d il clero era diviso. Asube le parti 
naandarono anbasciatorì a Roma. Grossolano mandò Ar- 
derico de’ Carimata, e Giovanni de’ PloRello (Piollello) 
prete , i «uù contrari! Obizo il Nero , ed Erìberte 
de’ Bruzzano ; ma gU ambasciatcHi di Grossolano , prò- 
babilmente per opera di Matilde , riportarono la vittoria, 
imperciocché il cardinale Bernardo ( Ombrosae valUs 
ahbas) n’era andato ocdla stola (i) a Matilde per accor- 
dare con essa , a chi ei la dovesse portare. £ pare che 
Matilde decidesse per Grossolano ; perc^v subito dopo 
gli fu recata la stola ed impostagli in Milano tra le 
alte e giulive grida del popolo comune e della sua parte. 
Subito che Grossolano «i eredette oerto -ddlà vittoria « 
et lasciò la maschera , « non ebbe più ribrezzo agli, 
abiti ricchi c sògnorìU, ai mangiari ed ai banchetti pre>-'’ 
ziosi ( 3 ). La 8U%. Acrisia era ,|>.%teute ^ ed ei dimostrò 
ora ira .tutto un vile narrale , osservando cosi < poco 4 
pubblici costumi e la npinione , ebe egli non credette 
nemmeno necessario di serbare le appartenze , appena si 
credette sicuro nella pienezza dei beni temporali. Viiveva 
allora tuttavia in Milano quell antico partigiano di £r- 
lembaldo e del papa Leoprando prete. Erano stati troii- 
cbi sì .a lui naso ed orecchi; ma egli aveva avuto una 
dispensa del papa per queste mancanze corporali , ed 
uno scritto di lodi del suo zelo che faceva di lui quasi 
un martire.’’ Da quél tempo in poi ei s’era tenuto tran- 
quillo ; ,ina ora che la stessa parte papale inalzava un 

y_ 

(i) Cosi nel testo. ProbabUmsnle i il pallio arcivescovile C Nata 
del Trad.J. 

(a) Land, de S. P. cap..-4. 
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arcivescovo accusato di quella simonìa ed incontinenza 
contro le quali egli avea già con tanto fuoco combat- 
tuto , di nuovo si ridestò la sua ira. Ei si pose a capo 
della parte contraria a Grossolano. Già l’ambascieria era 
succeduta per consiglio di lui , ed ora dopò la vittoria 
dì Grossolano , quando gli ambasciatori della parte di 
Leoprando furono colpiti della scomunica egli non si 
ritrasse per ciò di niuna maniera ed assistette uno dì 
essi in una malattia. L’arcivescovo • gl’ interdisse perciò 
la messa nella sua Chiesa. Imperciocché Leoprando aveva 
dopo il grande incendio riedificata e riadornata a pro- 
prie spese la Chiesa di S. Paolo in Compito , ed aveva 
perciò avuto il jus fundationis per lui e i suoi eredi (i); 
Per non esser causa di nuovi combattimenti nella città 
egli s’arrese al comando dell’arcivescovo e fece dire da 
un altro la messa in luogo suo (2). Tuttavia il suo te- 
nersi tranquillo no* impedì che i portamenti dell’arci- 
vescovo non inasprissero sempre più i suoi contrarii. 
A reprimere i quali coll’autorità dei suffi'aganei , dei 
«^pitani, e di altri grandi temporali, aveva Grossolano 
convocato un sinodo a Milano ; ma la parte contraria 
quando vide il disegno dell’arcivescovo , sollevò tutto 

‘ I I. 
n I 

(3) Land, de S. P. cap. 7 . * . ■ t 

(i) Che la famiglia di Leoprando fosse nobile non. è detto in nes-.. 
sun luogo ; nè vi è nessun cenno che lo faccia verosimile. Noi ab-, 
biamo dunque in lui una prova come fosse lo stato dei cittadini 
straordinariamente ricco allora in Milano ; imperciocché oltre alla 
Chiesa di San Paolo in Compito egli aveva anche fabbricato a Ri- 
guarda ( un villaggio dinanzi alla porta di Como ) una Chiesa di 
San Germano, ed una alla S. Trinità in un altro luogo che 'non è 
noto. Land, de S. P. cap. 8 . Si vedrà più giù delle sue altre pos- 
sessioni. ' \ > 
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ciòcche ella poteva con lui a tal segno che ei.fu sfor- 
zato , per opporsi alquanto alle voci contrarie , di giurare 
una volta pubblicamente dopo la predica sul libro del-f 
r Evangelo ; che egli dopo che era uscito dal seno di 
sua madre , non s’era macchiato contro . la castità. Giu- 
rarono con lui, come assessori del giuramento , quel- 
l’Arialdo allora abate di San Dionigi che l’aveva aiu- 
tato all’arcivescovato , e Guasao , probabilmente un ca- 
pitano , detto De Orreo. Quindi ei richiese di parlare 
ognuno che avesse alcun che da recare contro lui ; ma 
chi non dicesse ora nulla , tacesse poi anche all’avve- 
nire. Non era presente niuno' dei nemici che avrebbe 
osato contradirgli , quindi ei parve di nuovo aver vinto. 

Quando Leoprando ebbe notizia del succeduto , ei 
si collegò più strettamente con più cittadini (i) e li 
confortò a combattere contro la simonia , della quale 
Grossolano s’era fatto colpevole d’ogni maniera. Quando ' 
poi nella quaresima del iio3 fu tenuto effettivamente 
il sinodo annunziato in Milano, s’alzò Leoprando come 
accusatore contro l’arcivescovo. Grossolano confidavjt nei 
suffragane! addetti a lui e nella forza della sua parte del 
popolo comune di Milano. Ei non si degnò far risposta 
a Leoprando prete. Ma a un tempo ei fece l’imprudente 
proposizione di levare dai loro posti tutti gli ecclesiastici 
che v’erano stati posti da Anseimo da Ro , e vi si erano 
poi fatti confermare da Enrico imperatore. Fra questi 
ecclesiastici era il Primicerio Andrea ed altri molto ben 
veduti dal popolo c dal clero ; cosicché la proposizione 
non passò e non servì ad altro che ad accrescere il 

(i) Cives , Land, de S. P. cap. g. Lo stato dei cittadini (i viri) 
era da principio contro Grossolano. 
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Mon>«ro <ki’ suoi nemica Ven&«si anzi ad aperti combat- 
tinrenti tra le due. parti , e vi fa ucciso un ecclesiastico 
d’un colpo di pietra (i). 

Il vecchio Leoprando non abbandonato dal sao co- 
raggio di leone , fu cosi maeprito dal dispregio mostra- 
togli in sinodo dairarcirescovo , che determinò >di vm- 
eere intieramente con una ardita azione i suoi contrarii 
e provare a un tratto le colpe date a quello. Ei fece 
inalzare un palco e volle sottoporsi alla pruova del &oco 
per dimostrare le accuse. Grossolano si sbigottì , fece 
abbattere il palco , e con ciò svelò la coscienza della 
sna malvagità , coàccbè il popolo istesso- incominciò a 
svergognarlo e lo> sforzò a riebieder ora egli stesso Leo- 
prando di sottoporsi alla prova del fuoco. 

Alla sera della domenica delle Palme (2) vedendo 
il popolo i deputati di Grossolano andarne alla casa di 
Leoprando , li accompagnò in gran folla e con alte 
grida. Il che udito da Leoprando $ e venato alla porta 
per sapere ciò che fosse , alzò con gioia le mani rin- 
graziando Iddio che gli desse occasione di vincere i 
suoi nemici. 

Al mercoledì santo fu iksato il giorno. Gli ufficiali 
di Grossolano e della città di Milauo , comprarono una 
gran quantità di legna di rovere ed edificarono due ca- 
taste , lunga ognuna di dieci piedi , ed alta e larga dì 
quattro , lasciando fra esse uno spazio di forse un piede 
e mezzo. Allora venne Leoprando prete colle sue orna- 
menta , ma a piè nudi , un crocefisso in mano , alla 
Chiesa de' Santi Martiri Protasio e Gervasio e di 

(r) Land, de S. P. cap. io. , 

(a) DeU’anao iio3. Giulini, IV. 4^4- 
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S. Ambrogio, c Vi disse per sè stesso la messa che ucssua 

ahro gli volle dire (i). Grossolano . accompagnato da 
Arialdo capitano di Mereniano (a) e da Bernardo (uomo 
giudiciario di Asti)- che era stato chiamato per l’ordi- 
namento del gindicio , > sali in pulpito dopo la messa , 
c tentò d’ impedire anche allora la pruov'a del fuoco , e 
di fare con astute domande cader Leoprando in sospetto 
del popolo. 'Ma quegli non si lasciò ^sviare , non rispose 
nulla , ed appellò alla decisione del ‘ giudicio di Dio a 
lui conceduto. E il popolo ‘gridava forte: fuori fuori al 
giudicio. Leoprando usci , c il popolo con lui. Le ca- 
taste fiiroDO accese. E perchè niun prete voleva bene- . 
dirgli il fuoco fecclo Leoprando stesso e tutto il popolo 
gridava amen. — Quindi ei spruzzò' acqua benedetta 
nelle fiamme , e vi gettò un ramo ulivo benedetto. 
Quindi ei giurò essere sua persuasione che Grossolano 
aveva ottenuta la dignità per simonia. Giurò ancora di 
voler sottoporsi a quella pruova del fuoco in testimo- 
nianza della verità senza usare maleflcii uè magiche pa- 
role. — Fatto tutto ciò montò 'rarcivescovo su un pa- 
lafreno e n’andò per la via' Romana nella Chiesa di 
S. Gioanni ad concatn per sotti'arsi al primo scoppio 
della furia popolare in caso che il giudicio di Dio fosse 
contro lui. Ariàldo de Mereniano cercava tuttavia di ^ 
avvilire Leoprando prete con rappresentazione del peri- ' 


(i) Si vede come gli ecclesiastici già dubitavano clic i giudirài di 
Dio fossero peccato. Forse questa plirc fu la ragione per cui Grosso- 
lano cercò -dapprima d’impedire il giudizio di Dio, ed ei ne sarebbe 
tanto più da ‘ dlsprczzare , se poi alla fine ci condiscese nella spcrànza 
che Leoprando si bruciasse. 

(a) Potentissimus princeps Grossulani et procìuralor iuz/tc Ji ( cioè 
la pruova del fuoco ). Land, de S. P. cap. io. 
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colo , e lo teneva indietro , finche avvamparono in fiamme 
le cataste , allora gridando forte Leoprando : addietro 
Satana — coraggiosamente camminò tra le fiamme., 
Egli usci non tocco in apparenza. Il popolo già dalia 
I sua fermezza ed arditezza intieramente per lui giubilò e 
^ si mostrò a lui cosi favorevole che Grossolano non s’ardi 
a tornare nella città. Ma come alcuni giorni dopo fu 
osservato , ch^ Leoprando aveva patito forte alle mani 
ed ai piedi , il popolo fu anehe più inasprito contro 
lui che non fosse stato contro l’arcivescovo. Veramente 
ei sostenne d’aver patito alla mano quando ei gettava 
l'acqua benedetta nel fuoco , c cosi non nella prova ^ 
e che il male al piede non era del fuoco ma d’uu calcio 
di cavallo , ma non gli fu creduto , ed il popolo in- 
asprito perseguitò la parte di Leoprando , principalmente 
ad instigazione di parecchi ecclesiastici, cosicché ven- 
ncsi di nuovo nella città ai combattimenti ed alcuni 
anche vi furono uccisi. 

Grossolano intanto n'era andato dal papa per gua- 
dagnarne il favore ed una sicura difesa contro gli as- 
salti de’ suoi nemici. Fu ricevuto in Roma con gran so-^ 
Icnnità , e tenuto continuamente in alto onore finché 
ei potè ritornare a Milano. Tuttavia la sua presenza non 
impedì di niuna maniera lo scoppio della parte ; e 
quando all’anno iio5 tornò di Terra santa (i) Lan- 
dolfo di Vareglate , quel che i cittadini avean voluto 
eleggere ad arcivescovo , egli si pose subito a capo di 
questi , dei quali principalmente consisteva la parte con- 
traria a Grossolano , e si adoprò a dimostrare che Gros- 
solano era arcivescovo illegittimo. Ma quando si venne 

(i) Land, de S. P. cap. ii. 
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a ciò di tenere la sua promessa pubblicamente in un 
sinodo a Roma ( ■ ) ed alzarsi contro a Grossolano , Lan- 
dolfo ammutolì. Egli era probabilmente già guadagnato 
dalla promessa del vescovato d’Asti , che ottenne poco 
dopo. Leoprando , 1 ’ infermo mutilato , bruciato , e vec- 
chio uomo , dovette solo e senza riuscita condurre la 
causa della propria parte. Tuttavia sembra che ovvéro 
s’ebbe compassione della sua persona , ovvero si temette 
di eccitare la sua parte. Cerio ei fu lasciato , confer- 
mato ed onorato nelle sue precedenti dignità. Grossolano, 
giurò di non averlo sforzato alla prova del fuoco (2) 
ed ogni cosa rimase come prima. Tuttavia i continui 
turbamenti avean fatto Milano così odiosa a Grossolano 
che egli più non ritornò. 

Appunto qujmdo le parti . in . Milano parevano al- 
quanto tranquillate essi ebbero nuovo incitamento nella 
contesa di Enrico IV e di Enrico V. La parte di Gros- 
solano doveva riguardarsi come la più papale stando essa 
in migliore intelligenza colla santa sede, quantunque 
nemmeno l’altra parte non fosse intieramente contro il 
papa. Ad ogni modo la j^§r 4 e-di Grossolano^ si accostò 
ad-'E grico V, quella, di Leopjr,aod.o,..adJEnj:ico IV. Cosi 
s’era sconvolta ogni cosa , essendo gli amici di Gregorio 
diventati amici di Enrico IV. Finalmente Leoprando si 
stancò del combattere ed uscendo dalla città ne andò 
in- Valtellina (1106) , dove poi pmase fin che si ruppe 
la guerra con Lodi (iloy). Più tardi ei si tenne tran- 


(i) Ancora nell’anno iio5. Ciulìni , IV.’ 5oa. 
( 3 ) Land, de S. I*. cap. la. 
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Già ab antico vi era gelosia tra Mtìlano j^ Lodi (i). 
Lo(K emulava Milano più che tutte le altre città di 
Lombardia (a) ; e quantunque ambedue fossero di parte 
papale , ed avessero poco prima stretta una lega di 20 
anni contro Enrico IV , lantics^ gelosia condusse pure 
in breve a nuove dissensioni. In Lodi come già m Mi- 
lano era nata una contesa tra i cittadini e i vassalli 
nobili del vescovo. 11 vescovo Arderico, e il suo fratello 
Gairardo sostenevano i loro vassalli, e non polendo più 
a lungo reggere da se avean chiamato in aiuto i Mila* 
ncsi. Così stettero di nuovo Milano e Lodi- l’una contro 
l’altra come nemiche , e ad ambe si accostarono altre 
poi. Milano si era collegata Col vescovo (3) e la no- 
biltà di Lodi perchè in Milano stessa la parte dell’ar- 
civescovo e della nobiltà erano ollropotenti. All’incontro 
i Cremonesi si collegarono col popolo di Lodi. Brescia 
antica nemica di Lodi e di Cremona prese insieme con 
Pavia lit parte di Milano (4). Così durò la contesa 

t •’ 

(i) Arn. Med. II. 7. . ■ . s 

(a) In Longobardia cwilas alierà. » . ■ 

( 3 ) Nel testo è arcivescovo ; ma in questo passo solo j nè in Lodi 
,fu mai se non un vescovo ( Nota del ^rad- )• 

( 4 ) Pavia era stata poco prima collcgata con Lodi e Cremona con- 
tro Tortona ( Giulini , V. 6. Siccardi , CLron. Crem. ,au. 1107). 
Giulini , V. g, ha inteso male il luogo di Landolfo da San Paolo: 
■Guerra agebatur inter Mediflanenses et Laudentas papietues quoque^ 
et Cremonenses. I Pavesi e Cremonesi erano parimente in guerra.,; 
e 4 >oicliè i Cremonesi e i Lodesi erano collegati , anche i Pavesi e 
Lodesi guerreggiavano. La guerra de’ Pavesi contro i Cremonesi e 
Lodesi era probabilmente sorta dalla comune impresa contro Tor- 
tona , e forse per la divisione del bottino. Le notizie di una battaglia 
tra i Milanesi e i Pavesi presso Alfiamma e nelle erquiefae di Leone 
c di Filippo da Castelseprio , sono state messe insieme dall uno e 
copiate dagli altri più di cento anni dopo, ed in ogni caso sul luogo 
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quattro anni, dorante ì quali Grossolano rimase sempre 
asserì da Milano , quantunque ri fosse superiore la 
parte sua (i)^ Finalmente all’anno mio egli intraprese 
il viaggio di Tarila santa , lasciando Arderico vescovo 
di Lodi , come' vicario nell’arcivescovato'^ di Milano (a). 

Non era finita tuttavia la guerra eon Lodi , ed in 
giugno II I o i Milanesi ottennero una compiuta vittoria 
sud Cremonesi presso a Brezzana. Poco dopo, venae £n-< 
rico V re in Italia. Ma tanto alPandare come al tonare | 
di Roma ei non fece altro che attraversare la Lombardia, 
e non sembra esser venuto del tutto a Milano , e cosi 
non aver fatto -niun tentativo per il ristabilimento della 
pace con Lodi. Questa in giugno doU’anno seguente fu 
presa dai Milanesi ed atterrata. I cittadini dovettero 
giurare che non la rifabbricherebbero mai. Furono spar- 
titi in sei villaggi , nel più grosso de’ quali fu stabilito 
il mercato che soleva tenersi in Lodi e trarvi di molli 
stranieri e danari. Ma quando poi i Milanesi videro che 
i Lodesi ne ridiventavano ricchi , e forse pericolosi , essi 
tolsero loro anche questo fonte di guadagni. Doveva Lodi 
rimanere condannata a coptinna povertà, e soggezione (3). > 
> In Milano stessa duravano sempre le parti per e 
contro Grossolano. Quando poi parecchie e grandi in- 


mak inteso di Landotfo. Che i Milanesi e i Pavesi fossero allora col- 
legati , ci è mostrato dalla loro stretta unione poco dopo. Ma la mi- 
glior prova che Pavia non era in questa guerra contro Milano , ci £ 
data indirettamente da Landolfo da Sl ' Paolo , dove avendo menzio- 
nata la sconfitta dei Cccraoneti c la rovina di Lodi ei dice di Milano; 
cum jam esset $ecura de vieti» tuie inùaieit senza aver parlato di 
ninna vittoria contro Pavia. • 

(i) Land, de S. P. cap. i6. i^j. ■ ; . i •' 

(o) Gìulini, IV. 1.5. .' V . ■ • 

(3) Otto Muriccia ap. Murat. script. VI. 960. 
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nondazioni misero spavento in tutta Lombardia , e fe- 
cero temere della (ine del mondo , allora fu convenuto 
che si riunissero l’arcidiacono di Milano Arderico de 
Carimate , con otto preti della parte di Grossolano , e « 
dall’altra il vice domino Ulrico , con Anselmo de Ba- 
daggio , AnSelmo da Posterola , e sette altri preti , i 
quali tutti prima del i ° gennajo 1 1 1 a dovessero pro- 
nunciare un comprotnesso , se Grossolano avesse o no 
ad essere arcivescovo (i). A tal sentenza dovevano ob- 
bedire tutti , e cessare le parti. I più ragguardevoli .ec- 
clesiastici cavalieri e cittadini (a) giurarono di porger 
mano all’esecuzione. « 

. , . § >4 CA). 


Il tempo dell arcivescovo Giordano (3j. 

Al 1.® gennaio del ma ( 4 ) al mattino per tempo, 
Arderico arcidiacono sali sul pulpito , ed annunciò , che 
secondo la comune sentenza degli adunati , Grossolano 
non poteva essere arcivescovo di Milano. £ di continuo 
proclamò arcivescovo Giordano da Clivi ( 5 ) un uomo 
di bella presenza e, molto dotto nelle scritture sacre e 


(i) Anche Tlazzario Muriccia che aveva elètto ed era partigiano di 
Anselmo de Boia e di Grossolano , era ora fra qnéili , che avevano 
a giudicare sul diritto di Grossolano. 

(a) Clerici, et sacerdotes , milites, et civet. Land, de S. P. cap. ao. 

(3) Fino al iiao. Giulini , V. i43- 

(4) Ginlini , V. 4>. i 

(5) Land, de S. P. cap. ai. 


! 
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profaDC, che egli aveva l’anno innanzi -ehiamato di Francia 
dove stava ad imparare ( i ) . e che era amico di Nazzario 
Muriccia ( 2 ). S’alzò una volta ancora dal letto dove gia- 
ceva infermo , contento l’antico avversario di Grossolano; 
Leoprando per salutare come legittimo arcivescovo Gior- 
dano , quantunque questi pt^re fosse stato • già a lui 
contrario. L’anno appresso ( 6 gennaio 1 1 1 3 ) mori poi 
Leoprando in un chiostro di monaci di Cluni nel Ber- 
gamasco. 

Poche settimane dopo la elezione di Giordano ven- 
nero a riconoscerlo e consacrarlo Landolfo vescovo d’Asti, 
Arialdo di Genova e Majnardo di Torino. Ma quando 
Landolfo udì che Azzo vescovo d’Acqui ed Arderico di 
Lodi erano contro Giordano , ci cercò di sfuggirsi se- 
gretamente. E fu <in vero preso , riportato indietro e 
sforzato ad assistere all’ordinazione , ma non vi prese 
^ parte attiva. I vescovi d’Acqui e di Lodi avevano in- 
tanto sollevata una parte del popolo , e mentre in Chiesa 
si procedeva all’ordinazione, ricominciarono i combatti- 
menti nelle strade tra gli abitatori della città. La parte 
di Grossolano , diventata la più piccola d’assai cercò a 
un tratto dì accostarsi all’ imperatore , e rappresentare 
come illegittima la elezione di Giordano. AHa parte con- 
traria non rimaneva ora altro che farsi subito fazione 
papale. Majnardo di Torino fu mandato al pnto padre. 
11 quale , quantunque avesse prima riconosciuto Grosso- 
lano , volle giovarsi delle difficoltà in che era Giordano, 
per fare dipendente da sé la città di Milano , la quale 
6n allora si era mantenuta quasi uguale dopo Roma, ed 

(1) Land, de S. P. cap. 19. 

(3) Land, de S. P. cap. a 8 . 
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io pafeccbi« anli«he l^ertà. EgU domatuiù tw giwa-> v- 
meuto di Cedeltà e di soggezione da Giordimo , senza il 
quale. non gli manderebbe nè consenso nè stola. Quando 
Giordano si vide cosi abbandonato dall’ imperatore e 
dal papa , ei persuase i Milanesi , e per mezzo di Ber- 
nardo vescovo di Pavia , anche i Pavesi { i quali già 
erano stretti coi Milanesi fin dalla guerra contro Lodi) ({), 
a stringerò insieme un'alleanza difensiva ed offensiva 
contro chicchessia (2). 

Allora vedendo il papa che Giordano aveva cosi af- 
fermata la propria autorità , ei fu più facile verso que- 
sto ; e questi, pure si mostrò forse più facile all’udire 
che Grossolano s’apparecchiava al ritorno , e per timore 
che appoggiato dal papa potesse diventargli un pericoloso 
avversario. Ad ogni modo al 6 dec^bre 1 1 1 a Giordano 
ottenne la stola da Roma { 3 ). 

In agosto delfanno seguente compari Grossolano a 
San Vittore dinanzi a porta Eomana, vi chiamò adT 
dentro quelli che credeva i suoi fedeli, parlò di sue fa- 
tiche , de’ suoi meriti e de’ suoi tesori , e orane Giordano 
da lui innalzato , da lui fatto ragguardevole , e che gli 
avea giurata fedeltà 1 era ora divenuto ipgrato e spergiuro, 

■S li- ■ ) > 

( 1 ) GiuHiri , V. 4^ ) il quale ammette una guerra durata fin tjra 
tra Milano e Pavia , rappreaeata questa lega come un trattato di 
pace ; ma di un tal trattato non c fatta parola da neasuoo e .la sup- 
posizioae è più ebe arbitraria. , 

• (2) Papìenses'et ÌUediolanenses statuerunt et iur/tverunt tibì for- 
dera ,■ quae ninaum quibusdam vìdentur Jimse imperatoriae jna^stoti 
et apostolica» asictaritati contraria , et cuoi isti cives iufiarent sibi 
servare se et sua contro quemlibet mortalem hominem natum vel na- 
sciturum. Land, de S. P. cap. 21. Tali società di parecchie città ti 
trovano non di rado nei secoli XIV e XV in Gernania. 

(3) Land, de S. P. cap. 25. ^ .j 1 
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Le genti di Giordano udendo sifiàtte patolè non le yoI-; 
lero sopportare. Grossolano- fii' protetto dai suoi. Yen- 
nesL'di nuovo a sangoinesa battaglia tra gli abitatori 
di' Milano; Grossolano e i suoi occuparono le toni di 
porta' Romana', le tennero quindici dì. ■ S’afiatìcò nn de» 
^0 ecclesiastico di sébiatta ragguardcTolissima Anseimo 
da Posterola di trattare' un acòomodamento per arbir 
tri (i), ma fa inTaoo. La furia di parte s’era abbarbi- 
cata ' troppo in Milano , perché gli abitatori potessero 
tener pace o^ni volta che non si sfogavano ì mali umbri 
in qualche gaexra esterna. Oltre a ciò erano ' allettati dai 
danari con che aunbi gli arcivescovi s'accattavano parti- 
giani ; e sì che essendo Grossolano accagionato di si- 
monìa da Giordano, e questi da quello di spergiuro 
rimaneva intieramente indeciso quale dei due meritasse 
I meglio essere eCoStato. Parecchi Milanesi caddero per 
mano de’ loro concittadini. Sopra tutti rincrebbero le 
morti di ; Ruggiero da.Soresina tra i capitani , (U Arl- 
prando da Lampognano Alfiere tra i valvassori, e d’Ari- 
prando 'dì Meda nomo ràggmurdevole per saviezsa tra i 
nobili e liberi cittadini (2 j. ^ 

Dopo tali vittime cadute, avendo Grossolano' esausto 
il suo danaro e non tessendo in caso di mantenersi > più 
a lungo egli accettò per interposizione di Nazzario Mu- 
riccia un appannaggio da Giordano , c sì ritrasse a 
Piacenza , 'dov’egli trovò fatto monaco nel chiostro di 

^ t ^ 

'Ci) Più tardi quando Giordano ebbe vinta , fu Anselmo sbandito- 
per aver solamente dubitato del diritto di lui' Land.de S. P. cap. 07. ' 

(a) Rogierius de èorexina miles capitaneus et Ariprandus de Imdi- 
pugnano vexUliJer de valvnssorihus et Ariprandus de Meda civis jirii- 
denlissimus cum quam pluribus ejusdem nobUitatis hominibus occisi 
sunl. Land, de S. P. cap. 


\ 
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San Marco Arderico già suo vicario e ^vescovo di Lodi. 
Àrderico di Garimate arcidiacono di Milano era andato 
in Oriente , e stato ucciso là dai Maomettani. Anche 
Andrea primicerio mori verso . questo tempo ; cosicché 
quasi tutti i più ragguardevoli e più antichi nelle prime 
contese della città , seguirono in breve l’un dopo l’altro 
Leoprando prete. In luogo del primicerio Andrea sot- 
tentrò Nazzario Muricela prete , quegli già sovente no-> 
minato e capo della parte papale, e che fin dalla prima 
gioventù s’era distinto per ingegno e valore. A lui ave- 
vano dovuto già in gran parte il loro inalzamento tre 
vescovi , Anseimo de Bnìs , Grossólano e Giordano. 
Ora diventato primicerio ei fu alla sua autorità ed alla; 
sua prudenza sola che dovettersi Tacquietamenlo delle 
contese in Milano , e lo stabilimento d’una..pace dure- 
vole. Benché dovette ciò essere diventato più facile per 
la morte succeduta nella state del 1 1 1 5 della contessa 
Matilde, continuo appoggio della parte di Grossolano. (i). 

Rimaneva , quantunque men difficile che quella in-, 
tema , pur un’altra contesa all’arcivescovo Giordano in 
Roqia e dinanzi a un sinodo tenuto in marzo del iii 6 ^ 
nel quale veramente ei sedette fin da principio come 
arcivescovo, riconosciuto appresso al capo della cristia- 
nità , ma nel quale pure Grossolano rinnovò una volta, 
ancora la sue pretensioni. Grossolano parlò col massimo; 
fuoco ; Giordano non fece parola in difesa « lasciò ogni 
cosa al papa. Il sinodo deliberò : Grossolano tornasse al 
suo vescovato di Savona, e lasciasse, indisputato l’arei- 
vescovato a Giordano. Grossolano 'antepose di rimanere 

(i) Giuliiii , V. 6t. •• ■' .; 
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in Roma nel cliioslro di Santa Saba , dov'cgli mori poi, 
ai. 6 agosto dell'anno seguente (i). 


§ i4 (B). 

Continuazione. 

Condizioni universali di Lombardia 
al principio del secolo XII , e guerra tra Milano e Como. 


Non avendo ora a temer più nè il papa nè nlun ri- 
vale , stava Giordano in tranquillo possesso della sua 
dignità, e qua nd’anclie l’imperatore stesso avesse voluto 
ajutare una parte contraria , sarebbe ciò diflGcilmente 
riuscito. Imperciocché la parte papale, era la più forte 
per ogni dove in Lombardia , ed Enrico V per le sue 
prime violenze contro il santo padre era stato scomu- 
nicato da quel medesimo sinodo che aveva deciso l’af- 
fare di Grossolano. Facevasi o^ni cosa in Lombardia 
quasi indipendentemente del tutto dalla potenza di lui, 
quantunque riconosciuta come suprema. Quindi , perchè | 
duranti le contese tra re e papi , non era stata ninna j 
città , in che almeno una volta (^ma per lo più in tutto , 
il frattempo ) non avessero disputato la sedia due vescovi, ’ ‘ 

ognuno a capo di una parte; — ancora perchè ora ogni 
vescovo dovette Qedere qiianto era' possibile de’ suoi di- ? 
ritti alla jiropria parte — e la parte papale che vinse | 
alla fine desiderava molto menomare ed usurpare d’ogni 

(i) Lane), de S. P. cap. 29 
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maniera i diritti regii ; perciò , e col favore di alcune 
- particolari circostanze diverse in ogni luogo diverso , i 
/ comuni delle città erano arrivati a maravigliosa potenza 
e libertà. 

Nella seconda metà dol secolo precedente , mentre 
le città vescovili ' s’andavano più e più liberando da’vice 
conti vescovili, le città in cui stava un signor temporale 
nella medesima condizione che il vescovo in quelle, si 
erano pure fatto dare da quelli per forza nuove impor- 
tanti libertà , ovvero confermare le antiche ( i ). ‘ Prima 
di quasi tutte le altre fra queste, venne Crema a libertà 
per la forza dell’armi. In questa città e nel comitato di 
lei (insula Fulcherii ) e fino all’anno 1098 avevano 
avuta la giurisdizione comitale i marchesi di Toscana -, 
e quell’anno la marchesa la aveva conceduta al vescovo 
c alla città di Cremona , con riserva della propria su- 
premazìa , che si doveva con ciò estender anche sopra 
Cremona. Ma i Cremaschi si opposero con ostinazione 
alla dipendenza in che erano messi così da un’altra 
città -, e ciò che pareva condurli alla dipendenza , fu 
principio delia loro intiera libertà cittadina (2). 

I diversi stati nelle città eransi a poco a poco stret- 
tamente uniti , o col collegarsi di varie maniere durante 
le contese di parti , ovvero quando erano stati nemici , 
coi trattati di pace ed altri , che avevano fatti di pro-r 
pria autorità , e fondando tutti insieme un comune go- 
verno cittadinesco. Talvolta ancora la parte soggiacente 
dovette intieramente assoggettarsi ed accostarsi al vin- 
citore. 


(i) Cosi in Savona Moriondi moiium. Acquentia , I. 38. 
(a) Giulini , IV. 350. 
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Or mentre da nna parie questi comuni delle città si 
facevano più uniti tra sè , e dall’altra si liberavano più 
e più dal vescovo c dai regii officiali , anche i loro 
magistrati o giudici dovevano acquistare una potenza 
molto più indipendente e più larga ; imperciocché ad 
ogni volta che quei comuni strappavano o compravano 
dai vescovi o dall’ imperatore un diritto qualunque , 
l’esercizio di questo era dato ai magistrati della città. 
Così gli scabiui degli stati scabìnahili (i boni homines) 
o come si chiamavano in Italia i judices acquistarono 
un’azione tutt’altra che quella a che erano prima circo- 
scritti; ed alla mutazione di potenza tenne dietro in 
breve la mutazione del nome. Nominaronsi d’allora in 
poi consoli. 

Ora perchè la presente spiegazione dell’officio dei 
consoli si scosta jla tutte quelle finora tentate , e per- 
chè in generale si pende a tenere i consoli ovvero per 
un ritrovato tutto nuovo , ovvero per una derivazione 
degli antichi decurioni ; perciò si fa qui necessario di 
addurre prove più distese delia nostra detta spiegazione. 

£ prima non solo non si trova nessuna prova , ma 
neppure ben osservando nessun cenno di una relazione 
immediata tra i consoli del secolo XII e i decurioni 
del VI. In secondo luogo il nome di consoli non ap- 
parisce tutto in una volta ma a poco a poco , ed avvi- 
cendato con quelli di judices e boni homines ; e non è 
fatta menzione in nessun luogo della introduzione del 
reggimento consolare , come se fosse ima nuova isU- 
tuzione. 

A siffatte prove negative s’aggiungono le seguenti po^- 
silive della nostra opinione , dell’ identità degli scahini 
e dei consoli. 
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I. La campo siàonc del cotlegio dei consoli è la me- 
desima che quella anteriore degli sccAiniy consiste 
di sei o sette uomini, per ognuno degli ‘stati sco- 
hinabUi di una città. 

' Dunque il collegio dei consoli consiste ordinaria- 
mente di diciotto o vent’un membri , quando egli è 
compiutamente adunato in Milano; cioè di sèi o sette 
dei capitani ; altrettanti dei valvassori , altrettanti dei 
cives. ‘ ‘ 

Ciò è dimostrato (A) da un documento appresso " al 
Lupi (i) in cui i consoli di Milano sono compiuta- 
mente noverati , e sono nove capitani , sette valvassori 
e sette cittadini (a). Il trovarsi nove capitani non im- 
porta all’argomento. Anche anticamente nei giudizii di 
scabini potevano ag^ugnersi alcune persone scabinabili 
di più ( Savigny storia del diritto Romano nel medio 
evo, I. 209); e quindi potè anche ■qualche ragioz^e 

i 

(1) Lupi, cod. dipi. Berg. , TI. signor di Savigny si è ri- 

ferito al medesimo doÈUiùento' (Stona del diritto, III. loa. nota 33 ), 
ma sulla copia alBitto erronea di Giulini , V. aS9, nella quale fra le 
altre cose i nomi dei ciVes , per mezzo delle virgole arbitnuriamentc 
poste sono ridotti a cinque. 

(t) Nomina quorum consulum sunt ; Arialdus Vesconte, Arialdus 
Grasso, Lanfrancus Ferrarius , Lar^ancus de Carte , Arnatdas de 
Rode , Arnaldus de Sexto Azofonte , Mainjredus de Setara , Albe- 
ricus de la Turre , Anselmus avocatus ; capitanei istìus civilatis ; 
Hioannes Mainerii , Ardericus de Palazzo , Guazzo Arestaguido , 
Malastrena, Otto de Fenebiago , Ugo Crivello , Guibertus Cotta ; 
valvassores jam dictae civilatis ; Ugo Zavelarius Alexius Lavezariùs 
Paganus Ingovartus Azo Martinoni Pagani Maxaso cives ipsius ci- 
vitatis. Won ardisco determinare come si debbano porre le virgole b'a 
1 nomi dei cittadini ; ma £ chiaro che Zavelapius , Lavezariùs , e 
Martinoni , appartengono ad Ugo , Alexius , ed Azzo. 


Digilized by Google 



2|3 

particolare avere In questo caso accresciuto il numero 
degli scabiuì di uno stato. Il numero fondamentale di 
sette di ogni stato ^vl apparisce pure. Uno dei consoli il 
cui stato non è segnato ( Un§arus de corte ducis ) è il 
causidico di cui parleremo più giù. 

(B) Un documento appresso Giulini (i) , in cui i 
boni homines siedono in giudicio , intieramente a ^isa 
di consoli, e come tali nell’anno iia5 , e non sotto la 
presidenza di un causidico , ma dell’arcivescovo stesso 
( dum Olricus archiepiscopus jwUciario more renderei ). 
Qui sono riuniti due collegi consolari , quelli di Milano 
e di Lodi ; ed ognuno consiste parimente di capitani » 
valvassori e cittadini. Tutti insieme sono trentasei , e 
così diciotto d’ogni città , sei di ogni stato. 

(C) Un documento appresso Giulini (a) dell’anno 
iiiy io cui è fatta menzione nominativamente dei con-, 
soli di Milano , è di nuovo sotto la presidenza dell’ar- 
civescovo. Sono diciotto consoli; e pòiebè già sappiamo 
che i consoli di, Milano erano dei tre stati (3) , ne con- 
cbiudiamo che di nuovo ogni stato ne dava sei. 

Del resto si trovano ì consoli anche in numero mi- 
nore ; nel caso di una causa che appartiene solamente 
ai membri di uno stato si vedono solamente i sei o 
sette consoli di questo stato; ovvero quando sono cause 
come di compromesso ed azioni di giurisdizione volon- 
taria , allora si trovano due , tre , quattro , eC.c. , o 


(i) Giulini, V. 199, 100. 

■ (a) Giulini , V. 87. 

( 3 ) Che i consoli si eleggessero fra i tre stati dei capitani , val- 
vassori c cives lo dice espressamente Ottone di Frisinga (II. i 3 } : 
Non de uno sed de singulis praedicli consulet eligiinlur. 
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qualunque numero di cònsoli. Sono come specie di com-^ 
missioni del collegio consolare. 

In altre città dove la nobiltà non si divide in ca- 
pitani e valvassori , ma forma solamente uno stato , I 
consoli sono quindi solamente di due siati , i nobiles , 
e i cives , e C9sl sono dodici a quattordici in lutto ( i ). 
Dove uno stato solo aveva vinto intieramente ^ ve ne 
sono solamente sci o sette di esso. Tuttavia quando si 
trovano solamente sei o setto Consoli , non si vuole la- 
sciarsi trarre a conchiudere subitamente che signoreg- 
giasse un solo stato -, può la causa , come è dettò, ap- 
partenere solamente ai membri di uno stato , e così non 
aver richiesto la presenza degli albi. 

In Modena all’anno 1 (2) són nominali sette 
consoli sotto la presidenza del vescovo ; anche in Bolo- 
. gna talvolta sette consoli ( 3 ) ; in Siena talvolta sei ( 4 )- 
Più tardi quando più non si conobbe l’origine di 
questi numeri , e l’azione dei consoli si fu intieramente 
mutata , quando le reciproche vicende ora necessitarono 
un numero maggiore , ora fecero soverchio quello d:i 
sei , e si usò dar il nome di consoli ora ai semplici 
ufficiali giudiziarii , ora ad ogni magistrato cittadino , 

(■) Noi troviamo simili rapporti particolarmente nelle cittì Tedesche, 
dove H numero consueto dei consiglieri è di dodici. In Beliamo sono 
dodici consoli ji diplomi ci danno i Consoli in Bergamo per la prima 
volta nell’anno 1117 (Lupi , Cod. dipi. II. 891 ). Il loro numero ci 
ù dato dal maestro Mosi nel suo poema delle lodi di Bergamo in- 
torno all’anno 1 lao. Anche Raumer li tiene per scabini. F. di Raumcr 
sulle cit. It. Gior. di Vienna , Vili. , 

(3) Muratori, Ant. It. , IV. 5 i. 

( 3 ) Raumcr loc. cit. , Vili. 68. , 

( 4 ) Raumcr loc. cit. 106. 
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allora non si mantenne più il numero originario ab 
antico. 

' / 

II. I consoli non sono unicatnente un magistrato ci-» 
vico, ma ci si trovano dappertutto dovè vera prima 
un tribunale comitale. 

Così si trovano consoli nominati specialmente nei 
comitati intorno a Milano (i). In Seprio esisteva il tri- 
bunale ancora ^di sette scabini all’anno ti 48 , come nei 
più antichi tempi della signoria Franca , e si chiama- 
vano consules (a). 

III. / nomi di consules , boni homines , e judices si 
avvicendano ancora per qualche tempo. 

Dello avvicendarsi col nome di boni homines è già 
dato un esempio nel presente § (num. I. lett. B); tut- 
tavia l’espressione di boni homines è molto più estesa , 
e comprende tutti i membri degli stati da cui potevansi 
eleggere i consoli , cioè i capitani , i valvassori , e i 
nobili scabinabili cittadini , ì cives. In particolare poi si 
trova anche in varii luoghi i soli nobili feodali chiamati 
boni homines 5 ed in tal senso talvolta essi sono anche 
contrapposti ai consoli (3). 

Dell’avvicendarsi dei nomi di consules e judices ce 
ne danno una prova fra gli altri due documenti presso 

X 

4 

(i) Sire Raul presso Murai, script. VI. ii46. 

(u) Giuliui , V. 484- 

(3), Così in due diplomi di Como. Rovelli) storia di Como , 11, 

344. 345. 
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al. Frisi (i) cldranno ii5o ; dove nei documenti stessi' i 
consoli sono nominati a vicenda judices e consules. 

Uno di questi documenti è poi anclie osservabile 
sotto un altro aspetto , perchè ci dà notizia di un nuovo 
magistrato.. Imperciocché , già abbiamo menzionato le 
ragioni per cui l’autorità e . l’azione del vice conte ve- 
scovile erano state di molto menomale nel secolo XII ; 
dai giudizi! è sparito il vice conte del tutto , perchè 
essendo egli investito dal re della giurisdizione comitale^ 
pare che le città e i vescovi di parte papale non vollero 
soffrir più a lungo nel collegio degli scahini la presi- 
denza di , essi, che parevano dipendenti dalla supremazìa 
temporale. Quindi presiedeva ovvero il vescovo stesso , 
ovvero qualche usurpatore come Erlembaldo , ovvero fi- 
nalmente uno che è pur chiamato console. Quando poi 
tornava la pace , e cessava per qualche tempo la con- 
tesa coi re, i consoli ( come , appunto nel documento 
del 'Frisi ). continuavano in qualità di' giudici ricono- 
sciuti dal re , e il console presidente ottenne allora, il 
nome ‘di ' causidicus. Causìdicus vale adunque quanto 

(a) e lo C^ulttig è il magistrato vescovile , a • 
cui è data parimente la giurisdizióne regia (d) nella 
città (4). Adunque in luogo del vice conte eletto dall’ar- 


(i) Frisi , Mem. di Monza , li 69. 60, 61. 

(a) Eichhorn, orig. della costitaz. delle città in Germania , aar. 
nota ,io6. _ • 

( 3 ) Originariamente la comitale ( Nota del Trad. ). 

( 4 ) Eichhorn, toc. cit. a 3 i. In Bologna il nome di causidicus ine 
aver significato «palchc altra cosa , un giurisdicente in generale ; 
imperciocché non solo, vediamo nei diplomi parecchi causidici, ma 
anche dall’anno ii 5 i insieme coi podestà , e al solito coll’aggiunta 
legum doctores. In. Bologna la costituzione era ab antico diversa in 
parte da quella delle città Lombarde , c nel secolo XII gli studii 
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cirescovo t«a i vassalli vescovili , soticntra in generale 
come tedesco un console eletto da , e fra il comune 
della città. , 

Consoli di quest’ ultima specie sono quelli che più 
tardi, furono nominati consules communis , e la cui con- 
fermazione fu richiesta al re Federico Barbarossa, chia- 
mandoli per ciò regii poteri {potestates) (i). Gli altri 
consoli , gli scahini , rimasero consules justiliae. i 

Cosi io credo aver sufficientemente spiegata la co- 
stituzione generale delle città sotto Giordano , e recàtà 
le prove della mia spiegazione. Troverehbersi anche 
prove in maggior nnmero e più dirette se' avessimo più 
documenti del secolo XI spettanti agli aflari delle città! 
Ma quelli che abbiamo di quel ' tempo spettano quasi 
tatti senza eccezione solamente alla proprietà degli ec- 
clesiastici, ovvero all’azione del re stesso. Questi, come 
tutti i docùmentà anteriori , serbavansi .ne’ chiostri è 
nelle chiese , mentre i documenti dei tribunali cittadi^ 
neschi , si serbavano nelle case private o in quella della 
città , e cosi soccombettero negli inccndii (a) , nelle 

clasaici frequenti in Bologna poterono anche avere introdotti una 
terminologia diversa da quella usuale nelle città Lombarde. — Vedi 
Savioli, II. in parecchi diplomi. 

(i) Vincent. Prag. 6a : Quod ipsi Roncaiiae imperatori hoc deiie- 
I riVit consilium , t/Uod per suoi nunlios in civilalibiu Lombardùte panai 
poteslàtes , eo comilio utantur et ipsi , attamen quos velini eUgant , 
sicut velini consules vel potestates eoe appellent , solummodo per nun- 
tios imperatoris eos eligi permittant. — Questi non potevano essere 
i diciolto consoli , che mai non poterono chiamarsi potestates , per 
quanto comune e vario sia questo, nome. 

(a) Oltre i due grandi inccndii anteriori in Milano sotto Erlero- 
haldo , no seguirono pur due altri al principio del secolo XII , il 
primo nell’anno iio4 (Giulini , IV. 49^)! il secondo nel tio5 ( Giul. 
IV. 5io). 
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distruzioni c nei turbamenti di questo te'm{K)' e del se-* 
gueute (i). Più tardi , quando già erano più compiute 
le mutazioni tutte , c i judices avevano allargata più 
straordinariamente la loro azione , allora essi appaiono 
per le prime volte nelle scritture giudiciarie , ed appa- 
iono allora a un tratto come consoli. Quindi ognuno è 
naturalmente portato a tenerli per qualche cosa di 
nuovo (a). 

^ Ora si concepisce molto facilmente come quando 
Giordano adunò in Milano una dieta di specie intiera- 
mente straordinaria , non vi comparirono più principi 
uè conti ( de’ quali quasi ninno più rimaneva in Lom- 
bardia ) ; non più la nobiltà (che aveva quasi ogni dove 
presi feudi o diritti cittadineschi , e così stata sotto i 
consoli ) ; ma i vescovi insieme coi consoli r delle loro 
città (3). L’autorità dei consoli era salita a tal segno in 
Milano, che l’arcivescovo lasciò loro prender parte alla 
chiamata della dieta. 

I Un terremoto , -pioggie di sangue, nascite mostruose ^ 

I tuoni sotterranei , ed altri i predigli , avevano spaventati 

I gli uomini ed ammonitili di pensare alla giustizia, all’or- 
dine ed ai loro peccati. A tutto ciò .daveva recar con- 


(i) Lupi, cod. dipL Bcrg. praef. II. 

( 3 ) Tutto diverse furono le vicende e i nomi dei consoli, tribuni^ 
curiali , ecc. nelle città come Ravenna , che vennero più tardi nelle 
mani dei signori Tedeschi. In esse si mantenne l’antica costituzione 
delle città Romane , ed in un tempo che non è ancora da pensare 
a niun console in Lombardia , questi sono già antichi colà. Vedi 
Fantuzzi , lìionum. Raven. I. 85. diplom. deU’an. 844 « v d’allora in 
poi in tutti i diplomi. 

(3) Longobardorum auXem civitates , earum pontifices audita lega- 
tione Jordani archiepiscopi et consulum ejusdem urbis statuto die 
convenerunt Mediolanum. Land, de S. P. cap. 3i. . . 
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ciglio e rlinedii la dieia radunata a Milano nel marzo 
del iw']. Furono alzati due alti palchi nel broglio sa- 
cro arcivescovile. Su l’uno si adunarono al principio 
della giornata i vescovi delle città Lombarde ; e su l’altro 
avevano preso luogo i consoli delle città ^ e i più distinti ^ 
giurisprudenti. Stavano in un cerchio una infinita mol- 
titudine di popolo, laici ed ecclesiastici, uomini e donne 
pieni d’aspettazione , aspettando dalla dieta il fine d’ogni 
male e miseria , di tutti i peccati ed ingiustizie. Por- 
tavano parecchi > secondo il costume Italiano , alte croci « 
in segno che essi avevano a recare cpialche lamento o 
supplica. Degli affari particolari che vi si trattarono non 
ci è venuta notizia ; pia checche vi si facesse nè furono 
tolte tutte le ingiustizie (i) nè durò a lungo la pace ivi 
fermata. • . 

Alla primavera seguente del 1118 la elezione con- 
trastata del papa trasse Enrico V a Roma. Egli avea 
disegnato di visitare al ritorno anche Milano e Cremona, 
ma ei tornò frettolosamente nella state verso Lorena j 
ed anche questa seconda discesa a Roma passò senza 
conseguenze per l’afrermamento delle relazioni delle città 
Lombarde col re (2). Erano queste simili a quelle che 
succedettero in Germania nel secolo XIV, quando i re 
della casa di Lussemburgo vivevano per lo più in- Boemia, 

,1 

(1) Per esempio lo storico Landolfo da S. Paolo domandò invano 
che fossero ascoltate le sue doglienzc. 

(a) I principi avversari dell’ imperalore Enrico in Germania trat- 
tavano già Milano quasi intieramente qual città libera ; come ci 
mostra una lettera dell’arcivescovo Federico di Colonia ai consoli , 
capitani , cavalieri e intiero popolo Milanesi (Giulini, V. Qa). L’ar- 
civescovo di Colonia rappresenta la Chiesa come fondamento della 
libertà Milanese e conforta a difenderla coutro l’ imperatore. 
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c lasciavano più ò meno abbandonati alla disnnione gli 
siati Tedeschi.' i ' . 

Più importante ' che non <la discesa del re fa un 
fare sorto tra le città stesse ' di > Lombardia ^ la .guerra 
' tra Milano e Como.' Imperciocché , poco dopo che En- 
rico ebbe lasciata Roma ^ venne -Landolfo de Garcano j 
un ecclesiastico Milanese , a Como per prendervi > la 
sedia vescovile già posseduta ' dal vescovo Guido de^Gri- 
maldi,' che teneva per Gelasio II' antipapa, mentre En-* 
rico voleva far riconoscere da > tutti Gregorio Vili, ed 
aveva riconfermato Landolfo>, investito già del vescovato 
di Como da Enrico IV. Guido si pose subito in armi 
contro Landolfo , e do fece prigioqe una notte nel borgo 
di S.^' Giorgio. Furono uccìsi in tale^ incontro ' Ottone e 
Lanfranco fratelli de Carcano , nipoti di Landolfo e 
capitani Milanesi. Del che come fu recata novella a 
Milano , accorsero i de Carcano coi loru amici e se- 
gnaci , si raguiiò il popolo inquieto ed avido dì guerra 
e bottino , e ie donne degli' uccisi colle loro vesti san- 
guinose chiedendo vendetta all’arcivescovo Giordano (i). 
S’avanzò questi allora tra la moititudÌBe adunata, ri- 
cordò ad ognuno come i 'Comaschi avevano sempre re- 
cati gran danni alle terre ed alle genti dell’arcivescovato 
di Milano, e spinse cosi col' suo parlare l’ira del po- 
polo all’estremo. Quindi ci chiuse le porte della Chiesa 
e li minacciò della scomunica e dell’ interdetto , quando 
non volessero far vendetta dei misfatti de’Coraaschi (a). 
Giordano desiderava * la guerra per occupare all’ in fuori 

(i) Exemphim antiqude schedale de caitsit heUi inter Medùlanenett 
el comenses: Muratori , script. V. 4<>7- 
(a) Land, de S. P. cap. 34 . ' ' ' 
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Jb 8{wUoi inquieto dei MilanesL iPeraonalineiile ei non 
>poteva aggradire LandolUo siccóme. seoinuUicato. ' ; 

• /Yennesi a guerra, t Milaocsii stai;anoi< al ^campo di 
Canneto' presso a Lncino. Laj battaglia à > fece a debbio 
». piedi del o Saràdello ; ; e t come i a^l’anbottace non era 
deciso nulla ancora, .trasséroii fMjlaneai; inosservati di»’ 
nanzi a. Como;.. La quale essendo «enza guemigione , fu 
presa giamo appressò. . Ciò cbe> {n.ealTO dal bottino, 
fui. guasto dalle fianun& :Landol£o fu Jdberato dalla pei* 
giòne.' Nel' frattempo tornarono iiGomnschi ' dal Bara- 
delio , e SQTfapresero > i< Milaimsi x oai;icbi. della preda. 
Parecchi di .questi, iiironoi nel. ritorno ^a.cas^ uccisi o 
presi ^ e 'Milane non avtebbe potuto, memmen dopo ciò 
contener Como, < se.. quasi tutti i più prossimio Ticini e 
sudditi di questa città, non si . fossero ; attenuti a. Mi- 
lano (i). . i.- -1 

!... Del resto, fa osservabile anche pcc‘. altre sommosse 
quest'anno iii8. L’alta nobiltà di Lombardia ebe si era 
mantenuta ancora in^pendente , i poobl conti e mar- 
chesi restanti Tennero *a. Milano- per «ssrae mediatori tra 
1 ’arcÌTescoTO e l’ imperatore, guardato. come scomunicato 
da Giordano. Sembra sifiatta.tEattatÌTa .-non aTCr con- 
dotto a nessun risultato ; e mentre si negoziala e par- 
lara coH’arcÌTescOTO sugli affari più importanti di tutto 
il regno , adunaronsi T cavalieri e cittadini, di Milano,, 
e giurarono di non posare nella vendetta . cpntro Como 
finché non fosse questa di nuovo intieramente distratta. 

Nove anni, fino al 1127 (2), protrassero i Gomasebi 


(i) Vedi il lungo poema su questa guerra nel tomo V della rac- 
colta del Muratori. 

(a) Vedi Giulini , V. 224. 225 , dove son contradetti tanto quelli 
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con raacdvìgliosi sforzi la guerra , abbandonati quasi da 
tutti loro antichi sudditi e vicini , e posciacbè fu d’anno 
in anno più desolato il loro territorio, inceneriti i loro 
villaggi , rovinate le loro fortezze , e dacché anzi fu 
morto nel iiaS (i) lo stesso vescovo Guido per cui era 
cominciata la guerra , non si diedero per vinti i Co- 
maschi. Ma vedendo 1 ’ impossibilità di sostenersi più 
a lungo , posero donne e fanciulli e ogni lor roba più 
cara su le barche ; e mentre alcuni di essi mettevano 
al sicuro quei loro tesori , altri occupavano il nemico 
con una sortita , ed ascesero poi questi pure sulle bar- 
che e fuggirono alla fortezza di Vico dove eran decisi 
a difendersi fino all’estremo. I Milanesi ottennero una 
città vuotata ; e vedendo poi la invincibile perduranza 
dei Comaschi fecero pace con essi. Tuttavia dovettero 
questi romper le mura della loro città e le fortezze 
di Vico e di Calumata, e rimasero d’allora in poi in certa 
dipendenza da Milano. 

La politica di Giordano era stata ben calcolata. Fin- 
ché durò la guCTra con Como , cessarono tutti i lurba- 
medti in Milano. Giordano morì ancora prima del fine 
della guerra , al 4 ottobre 1 1 20 (2). 

che pongono la presa di Como all’ anno 1126 , come (juelli che la. 
ritardano fino all’anno 1128. 

(1) Giulini , V. 197. 

(2) Cialinì , V- i43- 
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Il tempo deW aìxivescovo Olrico (i). 

» • t 

11 primicerio Muricola , così attivo 'ed influente nelle 
elezioni anteriori , lo fu anche in questa che seguì la 
morte di Giordano ; ed a lui , e ai suoi partigiani do- 
vette la dignità arcivescovile il vice domino Olrico (2). 

Durò sotto il suo reggimento la guerra di Como, e 
la città rimase tranquilla. In inarzo del 1123 noi lo 
troviamo in un sinodo a Roma, dove si rinnovarono le 
antiche dispute di precedenza coU’arcivescovo di Ravenna, 
c vinse di nuovo Milano. Ancora dopo che l’imperatore 
si fu rappatumato con Calisto, Olrico pure si unì con 
esso, e gli mandò Tedaldo da Landriano. Morì Olrico 
ai 28 maggio 1 1 26. 

§ 16. 


Il tempo dell'arcivescovo Anseimo da Postcroia ( 3 ). 


Anche questa volta sotto l’influenza di Nazzario Mu- 
ricola elessero i Milanesi Anselmo da Posterola ( 4 ) j il 


(i) Fino al 1116. Giulini, V. 309. 

(3) Land, de S. P. cap. 36 . 

( 3 ) Fino all’ anno 11 35 . 

( 4 ) 11 giorno dell’elezione di Anselmo è stabilito al 3 o giugno 1136 
con grande erudizione dal Sax. nelle sue note a Landolfo da S. Paolo. 
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quale perchè nella conlesa tra Grossolano c Giordano 
aveva voluto di nuovo porre ad esame la legittimità delle 
loro reciproche pretensioni, era stato scomunicato da 
Giordano. Probabilmente , se già non ne era stato sol- 
levato da Giordano stesso, lo era stato poi dall’amico 
suo Olrico , col quale egli aveva studiato in Parigi sotto 
Anselmo di Monte Leoduno. Ei godette quindi senza 
contrasto la considerazione che gli veniva dalla sua na- 
scita e dalle sue cognizioni. 

Anseimo da Posterola era , dopo la sua elezione , 
andatone a Roma. Un antico privilegio della Chiesa di 
S. Ambrogio voleva che rarcivescovo non avesse me- 
stieri d’andarne a Roma a cercarvi la stola , ma che il 
papa gliela mandasse. Onorio , allor papa , volle giovarsi 
dell’occasione per dargli la stola. Ma Anseimo fu scon- 
sigliato di accettarla da Robaldo vescovo d’Alba , e come 
poi si vide , con ragione ^ imperciocché quando in set7 
temhre 1 1 26 riputriò Anseimo , i Milanesi furono in 
tal sospetto non si fosse mancato ai diritti della loro 
Chiesa , che Oberto da Meregnano ( de Melegnano ) , il 
quale aveva accompagnato a Roma l’arcivescovo , ebbe a 
tranquillarli con giuramento su ciò, prima che essi con- 
cedessero ad Anseimo di prendere possessione effettiva 
dcirarcivescovalo. 

La guerra con Como durò al 1127 ed occupò a suf- / 
ficienza i Milanesi. Passarono quindi tranquilli i primi ( 
anni del reggimento d’Anselmo. Ma subito dopo la pace 
con Como (i) vejune ^ Corrado di Hohenstaufen in 

(i) Olio Frising. CUron. VII. 17: Vbi a Medioìanenaibus , qui 
tane Cumonum bellum per X annos — proiracUim capta et delela 
urbe prospere consumanuit , honorifice suscipilw. 
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Lombardia a cercarvi la corona reale , cd un appoggio 
nella sua contesa contro Lotario di Sassonia , eletto re 
di Germania dòpo la riiorle d’Enrieo V. ' L’arcivescovo 
Anseimo tenevasi appunto allora nel borgo di Leuco, e 
quando egli ndì il disegno e la vemlta di Corrado , ci 
venne a Monna ; ma ci si chiuse tosto in un'altra for> 
tozza per aspettarvi clic fosse da fare. Quando poi éi 
mandò quinci deputati a Milano ( lo scrittore Landolfo 
e il suo scudiero Guinfredo Aboriti ) questi trovaronó 
adunati il clero e tutti gli abitatori che chiedevano ad 
una voce l’ incoronazione di Corrado , ed una deputa- 
zione di tditi gli stati ragguardevoli della città venne in 
breve ad invitarvi rarcivescovo. Vennero del clero un ^ 
suddiacono Anseimo del Badaggio , dei capitani Guido 
di Landriano , dei valvassori GUCrenzo de’Puzobonello , 
della nobile cittadinanza Hubacastello nominatissimo ca- 
valiero ( i ). Anselmo s’arrese all’ invito j ei s’affrettò a 
Milano , benedisse ed unse Corrado nella Chiesa di San 
Michele a Monza e gli pose in capo là Corona reale ai 
29 giugno 1 1 28. Quindi fu secondo la consuetudine ri- 
petuta la funzione in S. Ambrogio di Milano ; c Cor- 
rado fu riconosciuto a legittimo re da-tuitc le città di 
Lombardia fuori di Pavia, Novara, Piacenza, Cremona 
c Brescia, che tenevano per Lotario l’altro re. La loro 
fortuna contro Lodi e Como sembra aver fatto oltraco- 
tanti i Milanesi ed aver desto nel vicini il timore, non 

(i) Land, de S. cap. 3 q : Causa itaque isla sic collaudata et 
statuto j AnseUniii de Badaggio subdiaconus ardinarius , Guido de 
Landriano eleclus capitaneus , Guei'enzus de Puzobànello valvassor 
strenuus , Rubacastellus civis et eques nominatissimus ex parte totius 
cleri et populi legationem de collaudato et coronando pontifici An- 
selmo conlulerunt. 
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signoreggiy Ia_ Lpcabardia. QuincH 
rinnovossi l’antica gelosia tra Milano e Pavia, fondata 
in parte sulla situazione geografica delle due città , c 
iiudrì per un pezzo una sanguinosissima inimicizia. 

Anche i marchesi e conti di Toscana si accostarono 
a Corrado , e parecchi che ardirono di opporsegli come 
il marchese de’ Busco furono da lui sforzati. Corrado 
rimase in Italia sino al fine del 1129 ( i ) ; poi ei tornò 
indietro in Germania, e subito Gioanni di Crema, car- 
dinale di Roma , rannò i sufiìraganei dell’arcivescovo 
Anseimo nella nemica Pavia. I più di quelli che ven- 
nero erano delle città di parte nemica , e il sinodo era 
adunato propriamente per isconiunicare Anseimo. Questi 
domandò un giorno di ritardo per poter comparire egli 
stesso j ma quelli di Pavia , di Cremona e di Novara 
coi loro vescovi gridavano contro Milano parligiaua del 
re contrario, non badarono agli ambasciatori d’Anselmo, 
lo scomunicarono , e andarono subito, a campo dinanzi 
alla fortezza di Crema , difesa dai Milanesi. 

Ad Onorio che morì ai 1 4 febbraio 1 1 3 o seguì U 
giorno appresso Innocenzo li, il quale l’altro giorno dopo 
fu caccialo da Anacleto II. Anacleto per ingrossare sua 
parte , mandò subito ad Anseimo a Milano la stola ne- 
gatagli da Onorio. Anseimo la ricevette non meno che 
gli ambasciatori in presenza del clero e del popolo. Ma 
già era sorta una parte contraria a Corrado , s’era in- 
grossata quando l’arcivescovo fu scomunicalo , e dovet- 
tesi guerreggiare perciò coi vicini , ed ora poi tanto più 
quando l’arcivescovo si accostò ad Anacleto , c non ad 
Innocenzo. Tuttavia questa parte non ardiva alzare il 

(i) Giuliai , V. aSiS. ' * 
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capo ; la parte deH’arclvescovo era la più forte , e le 
continue vittorie lasingavano il popolo. Ma quando fi- 
nalmente all’anno ii33 i Cremonesi munirono di nuove 
fortezze il loro territorio , e fecero prigione un’ intiera 
schiera di cavalieri Milanesi , allora a poco a poco si 
fece innanzi quella parte (e prima quelli del clero fra 
essa, che temevan meno le conseguenze), e dispregia- 
vano pubblicamente Corrado, Anacleto e l’areivescovo 
stesso. Àpselmo per restituire la pace castigò uno di 
questi Azzo prete , un maestro di scuola , colla scomu- 
nica. Allora alzaronsi i suoi avversarii come aperti par- 
tigiani di papa Innocenzo , riconobbero il sinodo di 
Pavia , considerarono come scomimicato non Azzo ma 
Anseimo , e spartirono danaro dei tesori arcivescovili 
tra i giurisperiti e i guerrieri; onde la loro potenza 
tra il popolo crebbe a un tratto a tal segno , che An- 
seimo stesso fu sforzato di disputare in pubblica adu- 
nanza sulla scomunica , con quelli che egli aveva sco- 
municati. Nazzario Muricela il .primicerio , cercò con 
una lunga diceria , che di niuna maniera non piacque 
agli avversarii , di appoggiare il suo arcivescovo , ma • 
s’alzò l’arciprete Stefano sopranomato Guandeca (guanto) 
c chiamò l’arcivescovo eretico spergiuro e rubatore di 
Chiese , tanto che questi sbalordito di tale insolenza 
ammutolì. Allora giurò Stefano sull’Evangelio ch’ei pro- 
verebbe dinanzi ai suflraganei le sue proposizioni. 

I consoli che aveano a sé chiamato la contesa , c lo 
doveano a cagione del dividersi della città , prefissero un 
tempo al giudizio. Apparvero i suflraganei , ma a un 
tempo molti spettatori in abiti monacali bianchi e bigi 
( probabilmente Cistercensi ) per appoggiare della loro 
autorità la parte di Stefano, essendo cosloroxleuuti dal 
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|)òpolo (|uàsi angioli del Citilo. Anselmo come gli ebbe 
scorti fb cosi imin-udente da gtidar fòrte : tutti oostore 
dàlie bianche e dàlie bigiò cappe àono «retici. In aa 
attiind fti sollevato il popolo e volle caéciàtr l’àircivescove 
colla fòrtia deH’atmi. Qtiesto tuttavia fu dtiVànle il giorno 
impedito dai òdvaliel-i e partigiani di AnseltOó; tiia alla 
mezzanotte riuscì a Stefano Obé atea COmpti cOH danaro 
bastanti partigiani di Caceiar rarCitèscoVO dal palazzo. 
AnSelniO era nella màssima necessità ; ei iton sapeva 
dove salvarsi j è per poterlo solamente trar libero di 
colà , il Sho èamerierO dovette al mattinò ségttente giu- 
rare dinanzi al còihunc adunato di S. Ambrogio , che 
il suo signore non era fuggito, ma ascolterebbe dinanzi .. 
ai suiFràganei ^Uaiitè gli aveva Stefano a rimproverare , 
eccettuata la causa di Corrado. Ma Gioanni de Rode , 
uno dei consoli , é inàndato dalla parte contraria pet 
trattare con Anselmo , disse tornando ai suoi e per ri- 
scaldarli : Anseimo non volersi ridurre a nulla, a ne- 
gare ogtd risposta. Quindi gridarono tutti tien dbver egli 
rimaner più arcivescovo. Il sinodo si separò , e tutti i 
• Suffraganeì Si ritrassero alle loro Sedi , eccettuato Ro- 
baldo d’Alba , che amministrò gli affari ecclesiastici 
deirarcivcscovQ. Anseimo ^ cacciato dal clero e dal oo- 
niUdC della città , dovette fuggire alle Sue fortezze. 

Intanto Innocenzo II tenné Un sinodo a Pisa in 
maggio ll34 (i). Vi comparirono con Robaldo d’Alba 
anche Tedaldo dì Làhdriano arciprete dì Milano, Amizo 
de La-Sala arcidiacono , Anseimo de Rode prete," e pa- 
recchi altri , conte ambasciatori di Milano , e diedero 
contro l’antico Oso della Chiesa di Sant’ Ambrogio , il 


(i) Giulini , V. 28O. 
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giuramento di SQggc^ip 4 ^ e di fedeltà a papa Innor 
pep^o (i). ÉJssi avevano sperato con ciò di rappatmnarsi 
anche coi loro nemici tempprali i Cremonesi , i Pavesi 
e i loro alleali ; ma Cremona non volle assolutamente 
rilasciare i cavalieri prigioni. Il ginramento fatto al papa 
li metteva in timore di tornare nella loro città , dove 
sapevano il popolo così geloso dell’onore della loro Chiesa ; 
e non Pavrebbero osato se non colla speranza d’essere 
perdonati qgando fossero liberati i prigioni e restituita 
la pace. Ma in tale stato di cose domandarono un pro- 
tettore al papa ; il quale mandò con essi S. Bernardo 
la cui gloria avea già mossi i Milanesi a pregarlo di ve- 
nire tra essi > e porre un termine ai turbamenti della 
loro eittà. 

Quando i Milanesi seppero che S. Bernardo era per 
visitarli nscirongli un miglio all’ incontro. Accalcavasi il 
popolo per vederlo ; felice chi lo poteva adire , chi ba- 
ciargli i piedi. EgU seppe mantenere , ed accrescere l’en- 
tnsiasmo. Ornati di Chiesa d’oro e d’argento coi più 
nobili abiti , tutti furono dischiusi. Uomini e donne a 
un tratto si videro coi capelli tosati 4Cgli abiti più 
umili -, acqua sulle tavole , cariche prima di vini. Cac- 
ciati mali spiriti , sanati infermi , liberati prigioni. 11 
santq uomo eccitò tutti col proprio entusiasmo ; e , ciò 
che in Milano era più che tutto il sopradetto, cessajrono 
le parti , e riconobbero tutti Lotario a legittimo re. 

1 Milanesi volevano Bernardo per arcivescovo , e 
cantando inni solennemente trassero a 6. Lorenzo dove 

(i) I continui ricorsi a Roma narrati dallo stesso ncsiro A. pro- 
vano senza andar cercar altro Tanpea dipendenza c fcdiUà della 
Chiesa di S. Ambrogio ( Nota del Trad. ). 
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egli abitava ; ma egli rifiutò la loro visita , e al giorno 
appresso lasciò la città , temendo non volessero mai t 
Milanesi sforzarlo ad accettare rarcivescovato. 


S «7- 


Il tempo deW arcivescovo Robaldo (i). 


Quando Bernardo ebbe lasciata la' città , il clero di 
Milano cbiamò Litifredo vescovo di Novara, Guido d’I- 
vrea ed altri suffraganei , i quali elessero arcivescovo di 
Milano Robaldo vescovo d’Àlba (2) , che pur tenne que- 
sto suo vescovato. 

S. Bernardo aveva sperato , Sciogliendo senza riscatto 
tutti i prigioni , di muovere alla pace con Milano i 
Paresi , Cremonesi e loro alleati. Ma ei s’era ingannato. 
Cremona insolentiva tuttavia della sua felicità, e San 
Bernardo in persona non potò nulla ih Cremona nè in 
Pavia. Quindi pensò Robaldo a ridurre i. nemici di 
Milano , e cominciò con nuovo ardore la guerra. Ma 
come ci traeva il suo esercito contro i Cremonesi , questi 
gli presero in una notte cento trenta cavalieri. ^ 

Anseimo arcivescovo che non aveva dismesse le sue 
pretensioni, udendo dell’ impressione fatta in Milano da 
questo caso sfortunato , ei riprese coraggio e volle an- 
darne ad Anacleto II , per rinforzarsi de’ suoi aiuti , e 


( 1 ) Fino al 29 decembre ii45. 
(a) Ai 39 luglio ii35. 
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tornarne quindi a Mikno.- Ma ei fu preso presso a Fer- 
rara da Gorìo da Martinengo c dato nelle mani ad 
Innocenzo IL Tra le quali ei morì poi a Roma ai i4 
agosto II 36 (i). 

Al medesimo tempo furono di nuovo sconfitti i Mi- 
lanesi dai Pavesi , e presi molti. Per compensare sif- 
fatta perdita con altri vantaggi Robaldo diede, contro 
la tradizione, e l’uso dei predecessori, il giuramento di 
fedeltà e soggezione ad Innocenzo II ; e quando discese 
in Italia il re Lotario , il quale parimente riconosceva 
Innocenzo , egli andò coi suoi suffragane! nel suo campo, 
cercando così con istretta adesione al capo della cristia- 
nità di riguadagnarsi ciò eh’ egli aveva perduto nell’o- 
pinione de’ Milanesi. Gli riuscì d’ interessare il re alla 
guerra di Lombardia ; e i Cremonesi che non vollero 
arrendersi alla regia sentenza, nè dare a Lotario i pri- 
gioni Milanesi , furono dichiarati proscritti (a). I regii 
e i Milanesi riuniti sforzarono quindi le fortezze Cre- 
monesi di Sonzino , S. Bussano e parecchie altre (3). 
Quindi tornò indietro l’esercito della città ; ma l’arci- 
vescovo con una parte dei nobili n’andò con l’impera- 
tore a Roncaglia e v’assistette alla dieta radunatavi alla 
fine del 1 1 36. Di là trasse Lotario a Pavia e pose campo 
non lungi presso a Lardiraco all’ Olona. I Pavesi ave- 

(i) Secondo ropinionc di G. A. Saxe. 

(a) Otto Fris. Chron. VII. ig: Ad Padum usque progiediens (cioè 
I’ imperatore ) GaristaUiUm cepit. Ibi Mediolanenses et Cremonenses 
diututnum inter se belium habentes , obvios habuit disciusaque utrius- 
que urbis causa , Cremonenses a principibus Italiae hostes judicantur 
proscriptique discedunt. Quos imperator subsequutus territorio eorum 
ac villas seu castella destruxit. 

(3) Sicardi episc. Chron. Crcraon. presso Murai, script. VII. 5g6. 
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vano accolta male la proscrizione contro i loro allesiti 
Cremonesi; e forse v’erano stati compresi pur essi. 
riconobbero X^otario , ed ai 1 5 novembre vennesi a 
battaglia tra le genti del re e i Pavesi. Corrado di 
StaulTen , il quale avea già portata la corona di Lom- 
bardia , ma tornato in Gcrpiania s’era rappatumato pon 
Lotario e gli ayeva torse guadagnato Alibmo, ffia mos- 
solo contro Pavia e Cremona , combattè pelle fìle dei 
regii , e la sua prodezza fu quella a cpi dovettero £[-« 
nalmentc cedere i Pavesi. Essi trassersi in dietro p fp- 
rono in gran timore di nOP poter di fondere la loro 
città quando s'unisse l'esercito Milanese alle genti del 
re. Quindi al piattino appresso per tempo vennero al 
campo regip gli ecclesiastici colle cfoci e le reliquie, e 
con essi i deputati della città ; e poscisebè tp Patteg- 
giala pel re in particolare una bpopa somma di da- 
naro (i) ) riconobbero essi la sppremaria df Lotario, c 
liberarono tutti i prigioni Milanesi. Dpirsote tal dimora 
in Loml^ardja fece pprc Lotario d^e imprese a 
ed a Reggio. 

I Pavesi avevano ricpqescipto di uop potere assolu- 
tamente contrastare a Milano , se pop quando ecapp 
. uniti con altri, c di avpro a soggiacere del toUo quan4Ò 
illilanp c il re univano le loro forze contro essi. Quindi 
rimasero essi d’allora in poi bene stretti ai re di Ger- 
mania ^e ridiventarono cosi per la seconda volta la più 
potente città dì Lombardia dopo Milano. I Milanesi con- 
timiarono la guerra contro Creipopa , presero Juyenalta 
cd altre fortezze, fecero poi prigione auebe il vescovo 


()) QUo Fris. VII. 19: Papiam veniens , cices illos paclione pe^ 
cimìae in gratiam susccpit. 
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Oberto di Cremona , e lo tennero ^ finché avvelenando 
le sue guardie ei trovò modo di fuggirsi (i). Degli ul- 
timi anni dell’ arcivescovo Robaldo ci son conosciute 
poche cose , le quali importino allo sviluppo delle vi- 
cende della città. Pare che la guerra con Pavia e Cre- 
mona siasi protratta con imprese annuali durante tutta 
la vita di lui. Al 5 giugno ii38 è menzionata una bat- 
taglia presso a Crema , in che di nuovo soggiacquero i 
Cremonesi ai Milanesi (a). 

Robaldo morì ai 29 dicembre (3), 

S * 8 . 

Il tempo deW arcivescovo Uberto 
fiiìo alla discesa di Federico I in Italia. 


Durante la guerra con Pavia e Cremona , 0 dopo 
l'unione stabilita da S. Bernardo, rimase ogni cosa tran- 
quilla nell’ interno della città. Le condizioni di essa non 
si mutarono; bensì è osservabile una novità, che si può 
considerare come>H:onseguenza dello studio allora desta- 
tosi del diritto. Imperciocché si formò in Milano uu 
consiglio di legge , composto in parte di dotti giuristi 

(i) Qui tìqiscc la storia di Landolfo da S. Paolo, sulla quale è 
fondata tutta la narrazione degli eventi sugli arcivescovi ultimamente 
menzionati. 

(a) Sicardi episc. Chron. Cremon. toc. cit. 

(3) Giulini, V. 

I 5 * 
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( nomati clerici) (i)j parte di nobili pratici delle usanze 
legali. Siffatta adunanza non fu solamente chiamata a 
consiglio dai Milanesi nelle loro decisioni legali ; ma 
le furono pur mandate ad esaminare le cause anche di 
altre città ( 2 ). ' 

La guerra di Milano con Cremona e Pavia non debbe 
aver continuato con gran calore ; imperciocché Ottone 
di Frisinga (3) nella narrazione che fa delle guerre tra 
gli Italiani non ne annovera nessuna di Milano ; ma 
solamente quelle tra Venezia e Ravenna , tra Verona 
collegata con Vicenza , e Padova con Treviso ] e final- 
mente tra Pisa alleata con Firenze , e Lucca. Ancora 
Ottone Morena (4) narra come poc’anzi scoppiata quella 
guerra tra Milano e Pavia in che furono desolate le 
campagne per 1^ quali i consoli Milanesi condussero 
Federico Barbarossa. Tuttavia che durasse il contrasto 
in Lombardia tra Milano da una parte , c Pavia con 
Cremona dall’altra , si scorge da una battaglia tra Mi- 
lanesi e Cremonesi nel n5o (5), nella quale pare che 
i Milanesi perdessero sino il carroccio. 

La interna tranquillità , pd anche le guerre esterne 
quantunque talvolta infelici fecero crescere continua-r 

(i) Su questa più larga signilìcazione della parola clericus dove 
ella signiGca in generale un uomo letterato vedi Savigny storia del 
dir. Bom. nel M. 111. 173, e Dahlmaun ricerche sul dominio 
della storia , I. i53. nota. 

(a) Giulini , V. 486- 

(3) Otto Fris. Chron. Vii. 39. 

(4) Murai. Scr. VI. 973 : Per loca guasta et <juae fueraiit deserta 
per guerram , quae incoepta Jìterat inter Medìolanum et Papiam 
praeterito proximo mense augusto, li seguito della guerra è descritto 
poi dal Morena. 

(5) Chron. Cremon. Muratori script. VH. 65J. 
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mente i Milanesi in forza e rìccìiczze , ed arrivare a 
quella alterigia di libertà , colla quale pochi anni dopo 
si fecero incontro all’ imperatore Federico Barbarossa. 
Qui terminiamo la nostra esposizione. Più valenti penne 
hanno già descritti i tempi che seguirono, ed al com- 
pimento del lavoro da noi assunto non rimane se non ' 
dare uno sguardo in dietro a tutto lo sviluppo fin qui 
condotto, per vedere tutto insieme brevemente e chia- 
ramente ciò che è stato fin ora esposto tra molli 
aridi particolari. 



Recapitolazion e . 


Subito dopo r invasione dei Longobardi trovammo 
le città quasi non più che come grandi raccozzainenti 
di abitazioni senza importanza politica, se non quella 
che avevano da un più ricco e più vivo cotamercio , e 
dall'essere centro del paese., all’ intorno siccome sedi di 
qualche magistrato. Tre classi principalmente d’abitaiori 
vi scorgiamo : i.® Liberi Longobardi ; 2 .® Romani ccn- 
suali ; 3.® servi e schiavi. Di dipendenti o vassalli no- 
bili , non ve n’erano tanti da poter formare uno stato 
di persone in ogni città. 

Sotto i Franchi rimasero le cose nella medesima 
condizione , ma le fondamenta di esse erano scavate. I 
censuali Romani diventarono a poco a poco o intiera- 
mente liberi , o effettivamente servi ; dei liberi Longo- 
bardi entrarono molli in vassallaggio ai re de’ Franchi, 
o ai loro conti , ed ancora più ai vescovi ed abati. Cos'i 
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sorsero nuove condizioni di persone , e di nuovo furono 
tre principalmente :• I Nobili vassalli; 2 .® Uomini li- 
beri; 3.® Servi e schiavi, e i residui dei ccnsuali, che 
V si confusero sempre più insieme. Ma sorse a un tempo 
un^^^lt;^ distinzione. Imperciocché dopo che la potenza 
regia era soggiacciuta a diverso mutazioni, c non serviva 
guari più di protezione sicura , fuvvi a poco a poco di 
gran lunga un maggior nnmero di vassalli e servi dei 
vescovi , che non dei re ; e perchè ebbero insieme i 
vescovi la potenza giudiciaria sui loro vassalli e servi , 
perciò i nobili , liberi , c censuali o servi soggetti ai 
regii ufficiali ( conti e gastaldi ) si alzarono contro i 
nobili e servi o ccnsuali soggetti agli ufficiali vescovili 
( gli avvocati ). 

Intanto 'ciò che era incomincialo sotto » > Franchi 
venne a pieno sviluppo sotto i Tedeschi. I vescovi tras- 
sero a se anche la giurisdizione su i liberi, cioè la po- 
tenza comitale , e riunirono cosi uomini di diritti in- 
tieramente diversi , ma di simile onoranza in comuni 
cittadineschi : nobili vassalli , c liberi cavalieri di na- 
scita. Il*terzo stato, i servi e schiavi rimasero a lungo 
ancora senza diritti proprii(unmùn^ig). Sorsero parecchi in- 
contri tra i nobili vassalli e i liberi cavalieri per ciò, che 
essi o per mettere in feudo i loro beni entrarono nel 
servigio feudale de’ vescovi , o dovettero rinunciare alla 
loro onoranza di liberi cavalieri. Sorsero sanguinose bat- 
taglie , ma nessuna parte vinse decisivamente ; furono 
làlti accordi tra i diversi stati, e da questi fu costituita ' 
per la prima volta una comune costituzione cittadinesca. 
D’allora in poi si vedono apparire più chiari i r.ippre- 
sentanti degli stati, gli scabini; scomparire o farsi più 
oscuri gli avvocali vescovili. 
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Era fcmd^te appena ^ comune ordiaanrputo quando 
jli punyn s’^rò p»3 ppova divisione tra Ift ppten^ ec- 
plp$Ì9^^ica e temporale , ipa non più tra ponti o vescovi, 
o tra lil>eri c va^aUi della Chioda > pia tra tff e papi- 
X-a potenza ecclesiastica era ora in se stessa divisa; pa-- 
rocchi Ypscovi tenevann pél re , parepehi pel papa- Cosi 
, anche" la potenza temporale, posciachà parinacnjte i 
principi e signori cornhattevàno gli nni cpptfp , gli altri 
per il re- Il comune ordinAmento dpjja città non era 
Yiplato nella opinione 5 solamente si disputava chi do- 
vesse presiedergli t ppsciachè Ogni parte , non mano la 
regia che la papale, ehhe i suoi vescovi particolari per 
ogni città , ed in Ogni città nobili e liberi erano in 
ogni parte. In siffatta ponte*® perdeva ue^siinq fuori 
che il vescovo ; perchiè il vescovo d’ogni parte pea gua- 
dagnarsi e mantenersi partigiani cercava di sopravapa^re 
quello della parte contrarla io lihoralità ed arrendevo- 
lezza- Ma la parte vincitrice quando era finito il eom- 
haltimento viveva in ogni città neirordinc fondamentale 
e comuoc , colle libertà e coi diritti donati d’ogni ma- 
niera dai vescovi. Gli . scabiai avevann un'azione tanto 
più potente e più larga, che d'alLopa in poi essi stettero 
appunto a capo del governo delle città. come consiglieri, 
eonsidi. 

Intanto che siffatto ordinamento s’era di sinail ma- 
niera all’ incirca stabilito in ogni città, ma tuttavia non 
avea vìnto nella medesima città )a medesima parte, bensì 
or la regia orla papale, intanto era sparila la divisione 
da ogni città, ma ella straziava^ .il paese finalmente in 
due fazioni di città, a capo d’una delle quali slava Pavia, 
e dell’altra Milano. Da principio la fazione di Pavfa è 
la papale , e quella di Milano la regia ; ma qiiando la 
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prima vide esserle mestieri d’ua aiuto maggiore , che non 
gliel poteva dare il papa, e ad un tempo la ultima osservò, 
che la protezione del re veniva sempre insieme con una 
intervenzione di lui negli affari interni ( intervemzione 
insopportabile colla potenza e ricchezza di Milano ) ; 
allora cambiarono bandiera ambe le parti , e diveiitò regia 
Pavia, papale Milano. 

Le città Lombarde si debbòno considerare solamecite 
come precorritrici ed antimuraglie della Toscana, nelle 
quali si scorge una più alta immagine della vita Italiana. 
Mentre i Lombardi si logoravano ^i un cogli altri , ov- 
vero nel combattere contro i re , cresceva colà un tesori 
di politica esperienza , di più liberi sensi , di più uni- 
versali relazioni ; i frutti di tutto ciò furono destino degli , 
abitatori delle città Toscane , e fra esse principalmente 
di Firenze, un frutto che poi meno impedito dagli stra- 
nieri sviluppò in modo più bello e più libero lo spirito 
Italiano fino a quel punto , che avanzando quello di 
tutti gli altri popoli moderni ed accostandosi meglio a 
quello antico della Grecia, arse all’amore deU’antichità,' 
e dimostrò l’antica bellezza al nuovo mondo Europeo. 

E quando cessò poi la rivalità delle due potenze ec- 
clesiastica e temporale , questo fu poi l’ultimo destino 
dell’ Italia , il primo passo all’ incivilimento dei tempi 
moderni. 
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